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ALL'ILL  VST  RISSI  MA, 
Et  Eccellentifs,  Signora , 

donn     isabella  me d.  orsina, 

T/^™  falefati,  felicita,  • 

^v  Ocrate  fapientifsimo  diceua,riiuo 
^mo  douerfi  guardare  fpeffo  nello 
Specchio  ;  accioche ,  eflendo  bello,  e 
vedendo  quella  fua  bellezza  corpora 
le  ,  fi  sforzale  accompagnarla  con 
quella  dell'animo  :  e  fé  fulTe  brutto  , 
cercafle  con  la  bellezza  e  virtù  del- 
l'animo cornpenfare  anzi  ricoprire  la 
deformità  del  corpo .  Son  preflb  a  tre 
anni, che  nel  tempo  delle  vacanze  gra 
di, mi  venne  in  animo  di  formare  vno 
Specchio  della  Nobilita  vera  Politica 
con  parole: principalmente  pe' miei 
tre  piccoli  figli  :  ed  hauendolo  com- 
porto Latino  e  legale ,  lo  conuertii  ih 
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lingua  volgare ,  perche  feruifTe  anche 
alle  mie  figlie  ;  accioche,  leggendolo 
ipeifo  ,  conofeeflero  come  fi  doueua 
conferuare,ed  accrefeere  la  Nobilita. 
EfTendo  flato  letto  quello  Specchio,  ò 
Sommario  della  Nobilita  da  molti,  e 
parfo  a  molti  miei  amici ,  lo  publichi 
col  darlo  alla  Stampa.  Io ,  fin  qui ,  ho 
ricufato  -,  non  hauendo  ancho  fatto 
(lampare  le  mie  Letture  legali, e  Con- 
figli :  ma, poi  che  adeilb, parte  e  Cam- 
pato ,  e  fi  fegue  di  flampare  in  Fioren 
za, tutto  l'ordinario  di  queft'anno, 
fono  flato  cotento  fi  mandi  fuoraque 
fio  piccolo  Trattato:  ilquale a neflu- 
na  perfona  più  mi  fi  conueniua  dedi- 
care per  ogni  rifpetto,  che  a  V.  E.  no- 
bilifsima  da  tutte  le  parti:  e  quafi  Idea 
dell'ideila  Nobilita;  come  figlia  del 
gran  COSMO  Signor  mio,  Duca 
fapientifsimo,ed  inuitrìfsimo,  di  Fio 
rénza  eSiena,ereligiofifsimo  Gran 


Maftro  ,  e  fondatore  dell'ordine  de* 
Caualieri  di  Santo  Stefano -,  come  fi- 
glia d'Eleonora  Toleda  illuftrifsima, 
prudetifsima,epudicifsima  Signora, 
come  moglie  di  Pauol  Giordano  Or- 
fino,  fplendidifsimo  Duca  di  Brac- 
ciano,^ bontà  (ingoiare,  e  di  fangue 
celebrassimo:  come  a  Donna  Ifabel 
la  dotata  largamente  di  bellezza  cor- 
porale, ed  ornatifsima  delle  virtù  del 
l'animo .  Viua  lunga  vitale  felice  in- 
(iemeconl'Illuftrifs.  fuo  Conforte. 


<T  /  E  7^0    C  AL  E  F  AT  t 

ad  Pietra  e  Fiatila  fue  figlie  * 


Srche  thonoredeue  preporfi a  tutte  le  co* 
fé  del  mondo  yed  anche  all'ifleffa  ^ita  mot 
tale  :  ne  fenza  quefio  può  effer  Itera  'Nobilita 
neolitica  y  ne  degnita  ',  mi  fon  meffo  in  quefli 
tempi  caldi)  quafiper  refrigerarmi  dall'aura 
di  tanto  degna,  e  diletteuol  materia  agli  ani* 
miyirtuoft ,  a  comporre  ^vnTrattato  legale 
della  degnita  ì  della  Nobilita  i  e  dell'honore  : 
fi che  facendone  un  breue  ed  aperto  Compen- 
dio >  e  qua  fi  Sommar  io  ydafcuno  comem  uno 
Specchio  yifipoffa  mirare  >  e  cono/cere  s'egli 
è  nobile  di  l>era  nobilita  :  e  non  effendo ^cerchi 
farfìper  la  glorio  fa  yia  della  Virtù ,  fenza  la 
quale  non  può  Bare  Nobilitane  degnita:  cofì 
come  Ihuomo  non  puh  effer  e fenza  l anima  :  e 
come  talchimia  ha  f alfa  apparenza  d'oro, cofi 
quelli  che  diperfetta  età  fon  fenza  la  yirtà  del 
l  animo  y  quantunque  nati  di  Nobili  :  perche 
fono  in  apparenza,  ma  non  in  ferità .  Et  ha- 


uendo  io  compoflo  quelTrattato  latino,  e  lega 
le  y  principalmente  per  ^Nicolao  fTompìlio ,  e 
Filippo  Maria,  miei  figlie  yoftri  fratelli,  ni  e 
parfo  anche  di  conuertirlo  in  Volgare  adiftan 
Z&  yoJìra,cio  è  per  yoHro  riffettOyaccioche  l>e 
dendoiti  yoinate  nobili  per  padre ,  e  per  ma- 
dre y  e  conueneuolmente  dotate  dalla  natura: 
e  nobilmente  nudrite ,  e  gommate  appreso  le 
^venerabili  yojìre  Zie  in  San  ^Martino  ;  poi 
che  a  TDio  piacque  pnuar  l>oi  in  fanciullezza, 
di  si  honorata  madre ,  e  me  di  tanto  diletta 
Qonforte,  conosciate  dalla  Jottra  tenera  eptie 
rile  età,  come  douete  conferuare  quella  ^obi* 
litd  che  hauete  dal  naf cimento  yoHro .  Senti- 
rà anche  ci  yoflri  fratelli  per  qualche  tempo , 
ejjendo  fimilmète  efii  in  età  puerile .  Sarà  que 
fio  Volgare  per  un  rifletto  più  breue  che  illati- 
nojafaando  in  que  fio  le  particolari  allegazio- 
ni y  ma  per  altri  ri/petti  più  difìefo .  Iddio  yi 
guardi  >,  e  >/  dia  la  [uà  grazia .  T>i  [afa  iti 
^Tija yadi  iS.di Luglio  156 2. al corjò di 
Tifa  :  e  r  5  61.  al  Fiorentino ,  e  Romano  * 
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Vna  medefìma  cafa  può  hauer  nobili ,  ed  ignobili 
Arti  vili  quali  fiano. 

La  mercatura  come,  e  quado  deroghi  alla  nobilita 
L'efercizio  del  Procuratore  fa  perdere  la  nobilita' 
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Incorre  in  pena  di  falfo  chi  cótra  la  verità  lì  chia- 
ma Dottore,©  akrimentenobile,ò  vfa  l'Aquila 

nelle  fue  armi,  non  f  eflendo  ftata  data  dalifm- 

[peradore. 
j  La  nobilita  come  Ci  proui . 

La  nobilita  s'acquifta  con  difficulta' . 
(  Notabil  detto  di  Dante . 

iLa  vera  politica  nobilita  deue  partecipare  della 
i  natura!e,edellatheologica. 
I -a  feieza  legale  códuce  alla  vera  politica  nobiltà 
à)emoftenee  Crifippo  quello  dichino  delle  legi. 
ÌA  Iuriconfulti  fon  cultori  della  giuftitia  &c . 
rlatone  quello  dica  della  legge  . 
iDcrate,  e  MarlllioFicino  della  legge. 
jj  irole  notabili  di  Cicerone  della  legge. 
I  Imperadore  Ci  fottomette  alla  legge. 
li  giuftizia  contiene  in  fé  tuttele  virtù,]&  efu2- 
1  scodella  legge. 


PECCHIONI    DEGNITI, 
Nobilita ,  ed  Honore. 

OLTI  hanno  ferino  della  T^obilita, 
de7  quali  l'ultimo  è  Andrea  Tiraquel- 
lo  lureconfulto^egio  conftgliero,  qua 
le  dà  de  gli  altri  notizia  nel  capo  pri- 
mo ;  e  fi  gran  volume  ha  fatto  latino  e 
egale ,  che  a  pena  in  molti  me  fi  legger  fi  potrebbe , 
ed  intendere .  Scriffe  di  quefta  cofa  Bartolo ,  quel 
gran  Dottor  legifta  ;  dipoi  ne  fece  un  Trattato  Gio- 
uanni  Brinando  Dottor  Frange  ;  e  Bono  da  Cortile 
Dottor  Brefciano  ;  e  molti  altri  nominati  dal  Tira- 
duello  .  lo ,  accioche  intendino.mafiime  i  miei  figli, 
ireuemente  ed  apertamente ,  e  qua  fi  in  un  Specchio 
[uardando ,  con  poca  fatica  conofehino  qual  fia  la 
>era  Ts^obilità  politica  d'huomo  Chrifliano ,  fuftan- 
talmente  di  quella  fcriuerò ,  cercando  ♦ 
ma,  onde  fia  chiamata  Mobilita  ;  fecondo^  fé  la  de- 
nità,nobilità>ed  honore  fiano  la  medefima  cofate  de 
tloro  diminuzione .  Ter^con  quai  mc^i  s'acqui- 
i,econferui  lanobilità.Quarto  a  chipaffi.  Quinto, 
me  fi  perdi. 

I primo  fi  rlfponde ,  Mobilità  effer  detta  da  quella 
ola  latinaynofco;che  vuol  dir  conofco;e  co  fi  nobi- 
quafi  cognofeibile ,  e  noto  per  lajua  chiarezza  e 
ndore;  benché  molti  fiano  conofciutifjìmi  per  le 
ofcelerateige;e  quefii  abufiuamente ,  e  con  Inag- 
rita fi  dicono  nobiliicome  fé  dicefiimo,è  un  nobile 

ladrone 
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ladrone 'J  un  a  nobile  meretrice;cbe  tanto  vuol  dire, 
quanto  che  molto  conosciuti  in  quelle  fcelerateige. 

3  jll  fecondo ,  Bartolo  diffe  la  nobilita  e  degnità  effer  la 
medesima  co  fa;  egli  altri  fé  ne  f  affano  .  lo  dico  effere 
differenza  tra  quelle  ;  perche  non  ogni  nobile  è  in  de 
gnita\  benché  uno  che  ha  degnitàfta  nobile .  Ecco  il 
figliuolo  d'un  Caualiereyè  nobile ,  perche  al  figliuolo 
paffa  la  nobilita  del  padre ,  ma  non  paffa  la  degniti 
equestre. Oltre  a  ciò  è  differenza  tra  la  degnità  ed  ho 
nore  ;  imperoche  illiberto3cio  è  uno  di  fchiauo  fatto 
libero  dalfuo  Sìgnore>  non  poteua  anticamete  hauer 
degnità  uè  honor e  grande ,e  non  dimeno  poteua  effer 
ajfejfore  ciò  è  cofigliere  dyun  Ttfagiftrato,  come  è  qui 
in  Tifa  quello  che  chiamiamo  Giudice  del  Commeffa- 
riofAffeffore  de*  Triori  della  Città.benche  Paffeffo 
ratofia  honore>  mapiccolo;e  pero  neW  affé  (forato  no 

^  fi  ricerca  il  dottorato  quoti  è  degnità  ;  ma  balìa  hab- 
hi  yìudiato  cinque  anni  in  leggi  in  Sludii  publici ,  & 
approuati .  Cofì  ancora  lyeffer  Canonico  non  è  degni 
tà  fecondo  la  commune  oppenione,benche  fia  honore 
e  preminenza.  Co  fi  anche  IH  effer  del  con  figlio  della 
Cittàyno  è  degnit  à>mahonor  emetiche  talhora  fi  chia 
mi  degnità  abufiuamente^come  di  [otto  moHrerò. 

E  che  la  degnità}e  la  nobiltà  non  fiano  una  medefima  C6 
fa,fi  proua;percheiCome  concedeno  i  Dottorile Bartc 
lo  Heffo,  è  nobilita  nominata  }e  nobilita  innominata 

f  La  nobilita  nominata  e  bene  la  mede  fimo  co  fa,  che  li 
degnità  ;  la  innominata  è  differente;comes>è mofìrt 
to  neWefempio  del  Caualiere  quale  ha  degnità  è  coj 
nobiltà  nominata;  e  del  figlio  yquale  è  nobile  di  nobi 

Ut 
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tà  innominata, fé  bene  fi  dica  d'ordine  equeflre^p  era 
ilCaualitre,o  Dottore, precede  ad  ogni  nobile  di  no- 
bilita, innominata  ed  è  bonorato  da  quello;  ma  non  è 
co  fi  d'un  figlio  di  Caualiere.ò  Dottor  e  perche  no  paf 
fa  in  lui  la  degnitàymafolo  la  nobilita  femplice  inno- 
minatacelo  è) en-^ap  articolar  nome .  Ha  non  dimeno 
prerogativa  il  figliuolo  d'un  Dottore  d'effer  preferi- 
to agli  altri  di  pir  boutade  d'effer  più  bonorato,data 
la  pariti  neU altre  co  fé  ;  e  più  tofto  deue  effer  aflun* 
to  alla  lettura  the  un'altro,  e  dottorato  fen^afpefe  *,. 
e  come  dicono  gratis  .  Intende  fi  de'  Dottori  che  bah 
bino  le  qualità  da  dir  Ci  di  lotto  .  Sono  differenti  ad- 
dunque  la  nobiltà  innominata \la  degnità  e  Cbonorei 
perche  uno  ebe  è  indegnità^  nobile;  ma  non  ogni  no 
bile  è  in  degnità^  fimilmente  ogni  nobile  ha  bonoret 
non  potendo  slare  la  nobi;itàfen^a  l'bonore;  ma  non 
per  contrario ,  ognuno  ebe  ha  honore  è  nobile ,  pro- 
priamente, e  erettamente  parlando.  Hora  veniamo 
alla  diffini^ione  della  Ts{obilità . 
Bartolo  dice  che  è  qualità  data  dal  Trencipe ,  per  la 
quale  alcuno  fi  moìira  accetto  oltre  agli  bonefli  pie 
bei,e  diffivjce  la  nobilita  politicai  gli  altri  Dottori 
;  je  ne  p affano  . 

1  me  pare  che  qnefla  fia  più  tollo  dijfini^ione  della  de- 
gnità che  della  nobilita  in  fpe^e;  irnperoche  è  nobile, 
colui  che  nafee  di  padre  che  babbi  grado  di  degnità  ,• 
altramente  nobile ,  benché  a  lui  nonfta  conce ffa  cofa 
alcuna  dall' Imperadore.  E  molti  fono  gli  ordini  delle 
degnità:  ClarifìimOySpettab ile Jlluslre.e fuperilU* 
fire  i  cominciando  a  contar  da  ba([o  ,efakndo ,  come 
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8  fcriueno  ì Dottori ciuili  nella  parte  ordinaria ,  che 
tratta  dell'offro  del  Giudice  delegato ,  parlando  de 
gli  ordini  de'  Magiftrati,e  più  bafii  gli  chiamano  infi 
mi;  e  co  fi  non  hanno  nome  di  degnità;  della  qual  ma 
teria  io  riho  fa  itto  pienamente  in  quel  luogo ,  e  fon 
quei  miei  ferini  Rampati  più  tempo  fa  .Et  in  ciaf  cu 
no  ordine  puon  dar  fi  diuer fi  gradi, come  fé  ne  dà  cin~ 

9  que  nell'ordine  degli  illustri .  Voffano  queRe  degni- 
tà  conferir  fi  daWlmpreadore  ancora  fen^a  Tvlagiflra 
to.  Vefempio  in  un  Conte  confijìoriano  qualfiafpet- 

s  t  abile, come  è  un  Marcbefeyo  un  Conte  che  habbi  ter 

re  efudd'tti .  Sono  anche  altre  degnità^come  la  degni 

tà  equeRre  ciò  è  del Caualier  aur atonia  degnità  del 

io  perfetti  filmato  Jaqual  Rimo  conuenirfì  al  Dottore , 

&  anche  a  un  Capitano  chefia  Rato  in  cotinuoefer 

cìt^o  della  milizia  honorat amente ',  e  chepe*fuoi  me 

riti  fìa  fatto  Capitano  dal  Vrencipe  ,  efegua  la  Vita 

militare .  Efempio  nelle  milizie  ferme ,  che  tengano 

Vlntperadore>i  E^e.e  T*  encipi  grandi,come  ÌEccellen 

tiffìmo  Duca  noRrodi  Fiorenza  e  Siena  peparlo  dì 

quella  milizia  che  Ha  del  continuo  allo  Ripendio  fuo 

&  alferui%tofuo  particolarmente  ,  come  fono  li  de-< 

Jcritti  nelrolo  de  fuoi gentilhuomeni  di  guerra,  che 

poi  pe'  meriti  del  lor  valore >  gli  è  dato  titolo  egouer 

no  di  compagnie  di  Joldati .  TS^on  dimeno  in  tempo 

di  pace  e  quanto  alle  co  fé  appartinentì  agli  uffici,  e 

cerimonie  della  Città,  i  Capitani  reflano  nel  numero 

de  [empiici  Cittadini  lor  pari  difangue.Sd  in  Siena, 

doue  al  tempo  ch'era  libera,  fui  Giudice  di  ruota  già 

vinti  anni  fa ,  e  nera  grande  offerua^  delle  cerim* 

me 
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nie  publicbe,  folo  dopo  i  Magtflrati  erari  chiamati  i 
:  Cauallieri  e  Dottori  ;  prima  i  Caualieri \perche  bano 
pia  degnità  de  [empiici  Dottori .  Irla  fé  uno  è  Dotto 
re  e  Cavaliere  deue  precedere  di  ragione  aljemplice 
L  Dottore  ,&  alfemplice  Caualiere  ;  coli  uno,  che  con 
le  dette  due  degù  ita  babbi  la  ter^a  di  Conte  Vaiati- 
nò  e  conjìftoriano,  precederà  a  cbi  babbi  jolo  due  del 
le  dette  degnità . 
la  accioebe  meglio  fi  conofea  la  vera  Tolitica ,  o  vero 
ciuile  nobilita  y porremo  anche  la  affininone  della 
l^obilità  naturale, e  della  [opra  naturale ,ouero  Tea 
logica,imperoche  io  Rimo  no  dar  fi  vera  politica  nobi 
lità,cio  è  fecondo  la  legge  ciuile  Jn  huomo  Cristiano  > 
che  non  partecipi  della  naturale^  della  teologica . 
labilità  naturale  qual  conuiene  ad  huomo, e  fecon- 
do Bartolo  ,  un  certo  habito  elettiuo  confidente  nel 
mei^o ,  intorno  alle  co/e  che  appartengono  al  f opra 
ftare  e  dominare;che  vuol  dire  in  effetto  ejfere  la  uir 
tu  dell'animo  ;  allegando  Aristotele  nel  primo  della. 
Colitica  al  quarto  capo.doue  dice,  la  virtù  eH  vi^'o 
distinguere  il  libero  dalferuo ,  e'I  nobile  daWignobi 
le;  e  parla  Aristotele  della  virtù  dell'animo ,  come 
dice  San  Tomafofopra  quel  luogo;foggiugnendo,cbe 
fé  de'  buoni  padri  i  figli  fiano  buoni  Jaranno  nobiltà 
fecondo  l'oppenione, e  fecondo  la  verità  j  ma  fé  far  an 
no  reìjaranno  nobili  fecondo  l*oppenione,e  nonfec  o 
do  la  verità  ;  e  per  contrario  de' figli  buoni  dey  trijli; 
Bartolo  dice  non  s'intendere  d'ogni  virtù sma  di  quel 
la  per  la  quale  fìamo  atti  a  dominare .  Grande  indi- 
no di  quejia  nobiltà  naturale  è  la  bellc^a  del  corpo 
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tome  dicono  Cìno  &<Aleffandroper  autorità  (F^Arè 
lìotele.  E  fa  a  propofito  un'altro  detto  d'*Ariftotete> 
che  non  è  atto  a  baflan^a  alla  felicita  quello  che  è  al 
tutto  bruttOyò  ignobile,  ò  folitariofen^a  figli .  Della 
virtù  dirò  più  a  pieno  difotto  • 

i6K(pbilitd  theologica  è  dijfmita>certa  qualità  di  virtA 
fondata  in  carità ,  perlaquale  alcuno  è  ingrana  di 
Dio  che  fa  grafia  }ò  grato  .  E  queftafi  confiderà  dal- 
l  immortale  Iddio, al  quale  niente  è  nafeoflo. 

17  Dante  nella  fua  Canine  che  comincia  ;  Le  dolci  ri 
me  d'amor  ch'io  folia.  Riferì fee  tre  oppenioni;vna 
di  certo  Imperadore.che  la  nobilita  fta  antica  poffef- 
fione  di  ricche^ge  con  belli  reggimenti  ;  La  feconda^ 
che  gli  antichi  buon  coflumi  fanno  Vbuomo  nobile  :  e 
quefta  non  cura  di  ricchezze  ;  La  ter^a ,  che  quello 
è  nobilesche  difeende  di  padre \  o  auo  paterno  valete* 
Tutte  quejle  fono  riprouate  da  Dante  e  da  Bartolo  • 
La  prima  perche  quantunque  le  ricchezze  c$nferi- 
f chino  alla  magnanimità  che  è  virtù,&alla  felicità; 
non  dimeno  per  fé  Beffe  fono  vili;conciofìa  che  cogre 
gate  non  quietino  Fanimo.ma  diano  maggior  penfìe- 
ro  ;  oltre  chejn  altri  modi  s'acqui  fta  nobilita;  e  co  fi 
la  diffini^one  non  è  perfetta^  e  doue  dice  con  reggi- 
menti belliyBartolo  fcriue ,  e  con  coflumi .  E  nonfa- 
rebe  dubbio>cbe  Cantiche  ricche^e  con  reggimenti, 
ciò  è  fiatile  buoni  coflumi  continuati  farenno  uno  no 
bile  rifpetto  aili  fiati  accopagnati  da  buoni  coflumi . 

t%Lafe  conda  ancora  fi  riproua ,  percioche  gli  antichi 
buoni  coflumi  per  fé  foli  non  fanno  nobilita  politica; 
benché  poffìno  effer  caufa  di  nobilita* 

zi 
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Laterza  fi  riprende .perche  per fuppone,  efalfamen* 
te,non  poter  effer  nobileschi  non  discende  di  padreyo 
ano  valente;  ed  effer  in  disi  bit amente  nobile  chi  na- 
fte di  tali;concio[ìa  che  più  ignobile  e  più  difpre%£4 
bile  degli  altri  fia  ver amente ;  chi  è  nato  di  valente, 
e  fa  brutta  eviyofa  vita,contra  quali  parla  Juuena 
le  nellyottaua  Satira  3  e  Cino  Sigisbuldi  da  Vifloia  di 
nobil  [angue, ma  più  nobile  di  virtù  e  fcie'^a .Dottor 
di  legg  i  eccellenti  fi,  precettor  di  Bartolo,  e  nelle  ri" 
me  Tofcane  di  molta  slima  fecondo  quei  tempi.per  la 
morte  del  quale  fece  il  Tetrarca  quel  Sonetto. 
Piangete  Donne,con  voi  pianga  Amore, 
biffe  nelle  fue  opere  legali  che  più  nobile  è.chi  con  la 
propria  virtù  acquifla  la  nobilità.che  quello  ck'è  no, 
to  di  nobilfangue.perche  di  sague  non  è  nobile  fé  no 
fecodo  la  prefun%ione;cocio[ia  che  fi  prefuma  buono 
chi  nafte  di  buoni  parenti  ;e7  figlio  fimi  le  al  padre;  e 
come  dice  l'Euangelio ,  Carboro  buono  produce  buon 
frutto.  Soggiugne  Cirio  meritar  maggior  lode  chi  ac 
qui  [la  da  fé  sleffb.che  chi  ha  dafuoi  ;  confeffa  non  di 
meno  >  più  effer  tirato  alla  nobilita  quel  che  nafte  di 
nobilfangueyefe  v'accompagna  la  propria  vir?ù,do<* 
I  douer  effer  e  preferito,  fi  come  debbe  efier  difpre^ato 
fé  degenera .  E  dice  in  quel  mede  fimo  luogo  Saliceto 
che  propriamente  la  nobiltà  è  figlia  della  faenza  ;  & 
non  douer  effer  chiamato  nobile  uno  nato  dislirpd 
nobile  yfe  non  è  dottato  di  buon  coftumi. 
torno  a  Dante  qual  coelude  nella  fopradettafua  Catt 
%one  il  virtuofo  effer  nobile  ;  e  poter  ancor  dar  fi  no» 
bilità ,  doue  non  fia  virtù  ;  come  in  unafanciulletta 
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vergogno  fasmperò  che  la  vergogna,  che  in  latino  fi 
dice  verecundia,non  è  virtù .  Et  in  effetto  vuole ,  fé 
concio  che  i  mende  Bartolo,  che  ogni  anima  predefti- 
nata  da  Dio  in  felicità, che  in  ogni  tempo  operi  bene> 
fi  dica  nobile  ancor  prima  che  operi,  ofappi  oprar  al 
cunatto  virtuofo  .  Bartolo  riprende  queììa  oppenio 
ne  addicendo  le  ragioni . 

*~  Baldo  dice  in  tre  modi  poter  fi  chiamar  urìbuomo  no 
bile;prima  per  Ttirpe^ecofi  intende  il  vuolgo,  fecòdo 
per  virtù;ecofi  intende  il  lilofofo  .  Ter^o  quando, 
concorre  runa,  e  l'altra  ,  e  quefia  dice  effer  perfetta 
nobilita  ,  ciò  è  la  genero  fttd  ornata  dalla  grandezza 
deli  animo ,  co  fi  il  Felino  ,  co  fi  l\Abbate  in  effetto  ; 
perche  dice  effer  due  nobilità^vna  di  Jìirpe,  l'altra  di 
virtù  .  E  quella  effere  nobilita  deW animo  ,  e  douerfl 
preporre  alla  nobilita  del  fangue  ;  e  maggior  nobilita 
effere^quando  concorre  l'una  cofa  e  Paltra;benche  fio, 
più  degno  di  comenda^ione,  chi  effendo  nato  pouero 
ed  ignobile  ,  diuenta  chiaro  perfua  propì  ia  virtù. 

Bono  da  Cortile  fa  quattro  fpe^ie  di  nobilita  ;  nobilita) 
caufata  dalle  virtù  dell 'animo;e  quella  dice  efiere  la 
più  degna;nobilità  di  fangue  \nobilit  a  mifla  d'animo 
e  di  fangue  ;  e  nobilita  politica ,  o  uer  ciuile  .  la  no 
bilità  dell  animo  la  diffinifee ,  degnità  è  certo  fplen- 
doreche  procede  dall'amore  ed  offeruan^a  della  vir- 
tù. La  nobilita  di  fangue  la  diffinifee  certa  qualità^ 
uero  degnità  che  procede  dalla  corruica^ion  del  chia 
to  fangue , che  prende  origine  da'  parenti^  per  carne 
fi  continua  ne  figli  legittimi  e  naturatile  Ile  fopra 
dette  due  diffini^joni  non  ttd  bene  a  giudizio  mio , 

quella 
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quella  parola  degnità,  perche  la  nobilita  innomina- 
ta non  è  degnit  adorne  dìfopr a  dimoerai .  La  nobili* 
td  mifta  dice,  effer  certa  qualità  che  procede  da  cor- 
rufca^ione  di  [angue  che  trabe  origine  da  parenti , 
€io  è  dalpadre,o  ano  illu  Arata  dalla  propria  virtù,e 
da  buoni  e  co  mmendabili  coftumi;la  politica  nobili" 
tà  la  di  ff ini fc  eccome  difìi  di  [opra  diffinirfi  da  Barto 
lo .  E  que/ìa  dice  effer  differente  dalla  primario  è  da 
la  nobilita  delf  animo  ;  pei  che  la  politica  può  hauer 
principio  ancor  da  mala  caufa  e  vi^iofa  ;  ma  queflo 
io  non  ammettOypercbe  farebbe  nobilita  fai fa;ed  e ffo 
mede  fimo  Bono,poco  di  [otto  confeffa,  nejfuno  effere 
nobile  [e  non  è  amatore  di  Virtù  effer  differente  dice 
la  nobiltà  politica  da  quella  di  fangue .perche  quella 
è  natiua ,  e  quella  è  datiua. 

a  certamente  fi  vede  dalle  co  fé  già  dette  ,  la  nobilita 
politica  non  effer  femplice  nobilita,  fé  già  ly  Impera- 
dorè  non  concedeffe  ad  alcuno  femplicemente  la  nobi 
lità  innominata.  lmp< roche  già  ho  mofìrato  la  degni 
tà  ejjer  differente  dalla  femplice  nobilita;  perche  nel 
la  degnità  è  la  nobiltà  ;  ma  non  per  contrario ,  ne  la 
nobiltà  infpe%ie,é  la  degnità  .  E  quello  che  è  in  de* 
gnità  precede  alfamplice  nobile,  e  fecondo  le  leggi,  e 
[fecondo  la  conjuetudine .  Ecco  uno  è  creato  Dottore 
v  Caualiere  ,  o  Conte  confiHoriano ,  o  "Palatino  dal* 
i'Jmperadore ,  e  co  fi  ha  degnità  perpetua ,  precede* 
qualft  voglia  femplke  nobile  di  f angue  ;  benché  que 
fti  fia  nobile  dalla  natiuità,e  quelli  dopo  vewti  anni 
©  più  babbi  acqui  flato  la  degnità ,  fé  ben  prima  non 
tra  nobile .  Oltre  a  ciò  la  fola  virtù ,  come  confefja, 
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Bartolo  non  fa  che  u  no  babbi  prerogatina  di  nobile  » 
fé  gid,mediante  quella-,  non  baueffe  acquiftato  grado 
di  degnità .  E  co  fi  fi  offerita. 

the  l7  bonore  fa  differente  dalla  degnità.  e  dalla  nobili- 
ta propriamente  e  erettamente  pigliando  quelli  no 
mi,  fi  dimoftra,percbe  effer  del  Con  figlio  della  Citta, 
quali  conftglieri  la  legge  chiama  decurioni^  bonore 

t$  ed  è  cofa  manifefta,  cbe  molti  bottegai ,  ed  artigiani 
fono  di  tal  numero  ,  e  non  dimeno  non  poffano  batter 
degnità  alando  in  quelCelerci^o,  come  chiaramente 
dice  la  legge .  'ÌS{efa  contro  a  quello  cbe  la  legga  prò 
hibifca  i plebei  batter  P  bonore  del  decurionato  :  ciò  è 
d'efier  del  con  figlio .  Imperocbe  plebei  chiama  quel" 
ti  cbe  non  s'ammettenoa  gli  uffici ,  ed  amminiSlra* 
^ione  delle  co  fé  della  città,o  terra;ma  nonfegue  che 
gli  altri  fìano  uobiliyCome  erano  in  f\oma;doue  haue 
uano  tre  ordini^Senatorio^Squefire.e  Tlebeio;  e  non 
dimeno  cnche  la  plebe  haueua  ilfuo  lYlagifìrato>  i  tri 
buni  della  plebe ,efac  eua  leggi ,  quali  fi  cbiamauano 
flebefciti  ;  E  però  non  dice  bene  Bartolo  nella  diffì- 
visione  della  nobilita  politica,  in  quelle  parole ,  per 
la  quule^oltre  a  gli  boneHi  plebei  fi  moflra  accetto, 
far  landò  fecondo  i  tempi  d,boggiì  e  rifpetto  di  tutte 
le  città^e  fimilmente  non  parlò  bene,doue  difìe ,  che 
fecondo  le  leggi  communi  i  conftglieri  delle  città  fon 
nobili;  come  anche  difli/opra  intorno  alla  diffinÌTgo 
ne  della  nobiltà  politica  pofla  da  Bartolo. 

*6  Vhonore  in  queìla  materiali  può  co  fi  diffinir  everta 
frerogatiua  caufata  dalla  bontà  della  vitale  de  cofiu 
tni>e  qualche  volta  dalla  f or  tuna}per  laquale  alcuno 
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édiftintò  dalle  per  Jone  vilUe  da  (empiici plebei. Fuor 
di  quefta  materia  fi  dijfinifce  Ihonore  da  frittotele 
nella  I\et  oricay  fegno,  e  dimostrazione  bentfattiua  ; 
del  qual  hafcritto  Ingo  trattato  uolgare  ilVoffeuino. 
Vaffo  al  ter^.nel  quale  fi  cerca  per  quai  me^i  $'«c 
quiHi ,  e  fi  conferui  la  nobilita  . 
rtolo  dice  acquifiarfi  per  virtù,  o  per  vi^io  ,ò  atto  ni 
sriofoiO  anche  per  alcuno  atto,  che  non  cada  in  uirtu, 
ne  in  vi^to>  come  quado  uno  è  nato  dt  nob il  famiglia, 
o  che  la  donna  ignobile  difangue,  fi  marita  ad  un  no~ 
bile;  vuol  Bartolo  per  quejie  caufe  cocederfi  nobilita 
dal  "Principe .  Ma  quel  che  dice  dell'atto  vi^iofo  ,  no 
è  Carnet  ter  fi, co  e  io  fi  a  che  Ciano  incopatibilijl  v^o 
ì  e  la  nobilitarne  il  luogo  ch'egli  allega proua  lajua  in 
tensione  ;per  che  li  Gneo  Flauto  tolte  ad  Appio  Clan- 
dio  il  libro  da  ejfo  jippio  comporlo  fopr a  le  a^^ioni 
e  lo  diede  al  popolo  ì\omano,non  con  animo  di  far  fur 
to,maper  giouare  public amente  a  tutti  ;  atte lo  che 
Appio  non  lo  metteua  in  publico  ;  però  non  fi  può  di 
re  che  te  dignità  perciò  hauute  Gneo  Vlauio  dal  popò 
lo  Promano,  Ihaueffe  per  arto  vi^iofo  ;  oltre  che  fi  pò 
trebbe  anche  dire  Pbaueffe  hauute  per  non  \apere  il 
Topolo  Romano  che  haueffe  tolto  tal  libro  ad  altri  ; 
ma  la  prima  rifpoTta  è  più  vera  ;  ed  in  quanto  Barto 
lo  dice,  vediamo  ogni  giorno  da  Trencipi  Secolari ,  e 
da  gli  Sccleftaflici  conceder ft  nobilita  per  caufe  di  ni 
v^ii ,  dico  che  quella  non  fia  nobilita  ,  benché  n  babbi 
facciamoti  come  l'Alchimia  none  oro  ;  imperoche  ed 
il  Vrencipe proprio  ui?^iofo  non  è  nobile,ma  in  \ame> 
€omefi  legge  di  T^eronerfi  Domitiano^e  ftmili 
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zy  E  la  virtù  ,  fecondo  Cicerone  nel  quarto  libro  delle 
quejìioni  TufculaneìhAjfezzione  d'animo  conftante,é 
conuenien  te,  che  fa  lodabili  quelli  in  chi  ella  è;&  ejja 
per  fé  spontaneamente,  fé  parata  anche  V  utilità  jmeri 
ta  lode;da  qucsìa  precedeno  rhonette  uolonta\fenten 
zie,  tzzioni,&  ogni  dritta  ragione  ;  e  breuifiimamen 
te  la  virtù  dice  poter  fi  chiamare  diritta  ragione .  Il 
mede  fimo  Cicerone  nel  libro  De  arte  rettoricaja  vif 
tà  è  habìto  deW  animo  confentaneo  alla  naturaci  mo- 

3°  do  ed  alla  ragione .  Della  virtù  Vlatone  nel  quarto  li- 
bro intitolato  Menomo  nero  della  virtù;  Domanda  Me 
none  a  Socrate  fapientifìimo,  se  la  virtù  fi  poffa  inle- 
gnare ^  opiù  tatto acquiflare per  efer citazione ,  o pili 
tosloiche  né  per  dottrinarne  per  efer  citazione  fi  pof- 
fa acquiflaresma  che  per  naturalo  in  qual  fi  uoglia  al 
tra  modofta  neW'uuomo?  Confeffa  Socrate  nonfapere 
che  co  fa  fia  virtù ,  né  hauer  mai  trouato  huomo ,  che 
ciò  fapeffe.Oade  Menone  che  fu  amico  di  Gorgia  Leon 
tino  qualfaceua profe Pione  di  faper  ogni  cofa,diceua 
la  virtù  deUhuomo  co  fi  diffinirfi  ;  effer  /ufficiente  aU 
l'aminiftr azione  delle  ceje  ciuilhed  in  trattar  quelle; 

31  aiutargli  amici, e  danifìcare  gli  nimici;  e  diligentemt 
te  hauer  cura  di  non  incorrere  qualche  volta  taldan 
no:  la  virtù  della  Donna,gouernar  ben  la  Cafa,obedir 
al  Marito  ;  ed  in  fomma  la  virtù  deWhuomo  gouernar 
bene  la  \epublica\della  donna  gouernar  ben  la  cafa;le 
quali  co/e  ricercano  giutti^ia,e  temperanza .  altri- 
menti anche  la  diffinifce  Meno ,  Defiderare  le  co/e  ho 
nette ,  e  poterle  hauer  e ,  e  più  breuemente ,  potefld 
d'acquiftar  beni  tuttamente .  Conclude  Socrateyecò' 

elude 
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elude  Viatorie yla  virtù  non  fi  poter  infegnare  ;  e  non 
batter  fi ,  né  per  dottrina ,  ne  per  natura ,  ma  per  di* 
uina  forte . 

Iti  affilio  Ticino  nell'argomento  del  detto  Dialogo  di* 
ce  per  altre  auttorità,  che  lavirtù  deWhuomo  è  affèz 
^ione^o  nero  habito  dell'anima,  pel  quale  la  potenza 
naturale, di  quella.ottimamete  efferata  lefue  opere. 
Tare  non  dimeno^che  la  Virtù  s  babbi  per  natura ,  £<r 
?  acquici  per  dottrina  ed  arte;  onde  diffe  il  Tetrarca 

Non  a  cafo  e  virente ,  anzi  e  bell'arte  ; 
£  fi  chiama  da  gli  antichi  arte  di  bene  e  rettamente 
viuere .  Ed  altri  la  chiamano  dono  di  Dio  ,  come  an- 
che la  legge  ,  quale  pure  s'ha  per  dottrina .  Vediamo 
"fino  effere  di  natura  temperato ,  giusìo  ,  forte  d'anic- 
ino nelle  auuerfità ,  amatore  del  ben  viuere ,  nimico 
del  male  ;eper  buona  educazione  ,  conuer fazione  % 
ed  insìrwqrjone ,  diuentare  un  buono ,  e  virtuoso  ,  e 
per  contrario  di  buono  ,  vi^jofo .  Et ,  fé  lagiufU^ia. 
contiene  in  fé  tutte  le  virtù ,  come  di  Cotto  diremo , 
ed  èfuggetto  della  le^e ,  e  la  legge  s'acquiHa  per  dot 
trina  :  ^Adunque  è  la  virtà .  Concedo  bene  ,  che  non 
-pale  la  confequen^a ,  cottiti  è  un  gran  Dottor  legi- 
$la,adunque  è  huomogiuflo ,  ed  ha  quella  virtù  det- 
tammo ;  ma  dico ,  che ,  fé  viene  di  buona  natura  lai 
faenza  della  legge ,  il  conuerfar  con  virtuofi,  e  l'efer 
citar  fi  in  opere  virtuo  fé  lo  faranno  vìrtuofo  ;  e  que- 
lle co  fé  operano  anche  in  quelli,  che  da  nawr<x  non  fa 
no  inclinati  al  bene  . 

.  Ecco  la  temperala  è  ferma  e  moderata  dominazione 
nella  libidine^  ne  gli  diri  no  retti  impeti  dell'animo 

La 
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la  prudenza  è  fcien^a  delle  cofe  che  fono  da  appetire] 
e  di  quelle  che  fono  da  fchifare  ;  Portela  èfeien^ 
dafopportar  le  cofe  auuerfe,o  uero  confederato  fotto 
metter  fi  cC  pericolile  fopportar  le  fatiche,  e  cofe  au- 
uerfe^o  uero  è  quella  affezione  dell'anima  co  laqual 
tutti  gli  incommodi ,  e  danni  delle  cofe  che  non  fono 
in  noHrapotefldydifpre^iamOy  fopportandoli  confor 

17  te  animo  .  la  giuTti^a  fecondo  Cicerone^  urfhabito 
dell'animo  feruata  per  commune  utilitàyche  da  a  eia 
feuno  lafua  degnità.  il  lureconfulto  dice  effer  confici 
te  e  perpetua  uolontà>che  dà  a  ciaf  curio  quello  che  di 
ragione  èfuo .  Mi  fon  dille fo  in  quella  parte  più  che 
nel  latino  doue  mi  fon  rimejfo  ;  perche  le  donnea  voi 
2  gari  non  pon  cercare  quei  luoghi. 

^  £  deti o  difopra  che  le  ricche ^e  non  nobilitano;e  tut 
ti  fono  concordi  in  ciò,ne  vuote  il  contrario  .Alberi- 
cojmper oche  ferine  ;  che  pare  Innocenzo  dica ,  che 
la  nobilita  s'acquiflaperfeien^buon  coHumi>eric 
che^e  $  ed  Innocenzo  dice  balia  che  le  Chiefe  fiano 
catedr aliane  balla  fiano  collegiate ,  come  fono  molte 
in  Sicilia  ed  in  Tofcana  ;  fé  già  non  fiano  in  tal  modo 
bonoreuoli^che  ui  ftano  Vretihonorandi  perfeien-^e 
e  ricchezze  •  Imperoche  (fegue)  se  grandi  huomini 
agitaffeno  gran  caufa  dinanzi  £  Tre  ti  illite  rati ,  & 
groffamente  ne  siiti  meramente  sarebbono  tali  preti 
in  deriso,  o uer  disprezzo  .  Ricerca  adunque  le  dette 
tose  effer  congiunte  infieme ,  accioche  le  caufe  a  tali 
-preti  fi  debbino  commettere  dalTapa .  2\£e  anche  di 
ce  il  cotrario  Baldo  come  dimoflro  nel  tratato  latino. 

§9  Della  virtù  dell'animo  concludo  comedi  fopr  a,  che 
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facci  nobilita  naturale ,  ma  non  politica  per  se  sola; 
fìa  non  dimeno  come  l'anima  della  nobilita  politica . 
>  Della  scienza  breuemente  concludo,  che  sola  non  fa 
nobile  di  nobilita  politica ,  se  non  quello ,  che  per  la 
scienza  ha  acquiflato  il  grado  del dottorato^  fi  ricer 
cano  molte  co  fé  ;  la  prima  è  l'eccellenza  de'  coslumi: 
la  seconda  la  perizia  delVinfegnare;  ciò  è  la  dottrina, 
colmodo  dell'insegnare  ;  la  terza  facondia  del  di- 
re ;  la  quarta  la  sottilità  dell'interpretare  ;  la  quin- 
tana copia  de*  dettila  sella  la  virtù  della  fortezza , 
:he  sappi  refislere  a' colpi  della  fortuna  ;  Deue  dun 
jue  reprouarfì  uno  scolare  non  solo  per  difetto  di 
\cienza,ma  anche  per  i  cattiui  coturni .  E  però  dice 
?*Abbate9che  pochi  fi  dotoreno  degnamente. 
I  Dottori  adunque  son  nobili}e  talmente;che  secondo 
l  Campeggio^!  Tir  aquello.se  qualfi  voglia  gra  Co- 
effafi  maritaffe  ad  un  Dottore,  non  fi  potrebbe  dire> 
uffe  maritata  ad  un  indegno,  adunque  con  la  virtù 
\eWanimo;con  la  scienza,con  le  ricchezzejacquisla 
a  nobilita  politica^  più  toslo  son  caufe  d'acquislar 
a:ma  le  prime  due  son  caufe  prò  [Urne  ed  immediate^ 
a  terza  è  caufa  mediata ,  o  uero  remota .  Imperoche 
>er  effa  virtù  d'animo ,  per  effa  scienza ,  fi  merita  il 
\mdo  di  degnità  ;  non  per  effe  ricchezze  \  quali  in  se 
ro»  vili3come  di  sopra  è  dettola  se  per  le  ricchezze 
>no  continuerà  a  viuere  nohilmete.e  fi  moftrerà  per 
onta  di  co  fiumi  riguardeuole,  potrà  facilmente  dal 
^rencipe  conferire  gradi  di  degnità,  o  Equefire ,  o 
ylatinaye  Confislòriana,  o  se  comprerà  un  territo- 
h  che  babbi  iurisdìzione,e  ragion  di  Conteso  fìmile, 
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o  uero  semplice  nobilita  innominataylaqual  fi  può  co 
cedere  non  foto  e  sprecarne  ti  te  .ma  anche  tacitarne  te; 
come  anche  la  nobilita  nominata.  La  nobilita  s'acqui 

4$fla  tacitamente  fé 7  Vrencipe  concede  ai  alcuno  vna 
Cotea.ua  IVI  arche  fato. un  Bucatole  ftmili;  perche  per 
tal  inueHitura  acqui/la  la  degnità  di  Cote.di  Marche 
fé,  odi  Duca  ;  la  innominata  s'acquila  tacitamente* 
flmperador  concede  ad  alcuno  le  infegne  quali  dicia- 
mo armi  .ofele  conferma .  come  dicano  Giouan  I{ai~ 

4.6  nando  é*l  Tir  aquello  ;  efen^a  dubbio  procede  quan- 
do i'Imperadore  dona  lafua  aquila  da  portar  dipin- 
ta fopr  a  lo  feudo  ,o  il  cimieri  ;  perche  quefìe  co  fé  non 
fi  puon  ufare  dagli  ignobili,  e  per  fé  slefje  sono  dimo- 
ftratiue.e  fegno  manifesto  di  nobilita  ;  E  però  lylafii- 
miliano  Imperadore  nelpriuelgio  delTinueflitura,che 
fece  airilluslriss.  S.di  Viombino.li  conc effe? Aquila 
d9una  tefla  da  portar  in  capo  dello  feudo  delle  fue  ar- 
mi.dicendo  in  legno  di  vera  nobilita  .  E  P Imperadore 
Carlo  V '.  nel  IJ37.  a  di  io.  di  Mar^o^hau e adorni  fat- 
to Caualiere .  e  Conte  Valatino  ,  e  Confisloriano ,  mi 
concejfe  P  Aquila  fua  d'una  tesla  coronataci  cimieri 
con  uno  Ermelino  fopr  a.  che  tiene  in  bocca  un  breue 
co  que (le  parole  latine  3  malo  mori  c^vam  faedart. 
in  volgare  importano  ;  Foglio  prima  morire.che  mac 
chiarmi  ;  vfando  I'Imperadore  que  fa  prefazione.  Ed 
accioche  lo  slato  tuo  militare  più  chiaramente  risple* 
da.&c.  Concedendo  ciò  a  me.ed  a*  miei  difendenti  le 
gittimi.mafchìye  f emine  in  infinito. ed  a  mia  cotepla- 
^ione  aGianhìeronimo  mio  fratello. e  afuoi  difeedeti 
4.7  Quatofia  da  filmarla  nobilita  della  patria  >il  Tira-* 
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quello  nel  fuo  Trattato  al  capo  xxii. 
\  Conferita  fi  la  nobilita^  non  fi  commettendo  cofa  alcu- 
na per  lacuale  fi  per  àaidelle  canali  di /otto  nel  quinto 
quefito  principale  ragioneremo  . 
Vediamo  nel  quarto  luogo  principale  ,  a  chi  papi  la 
nobilita.  Bartolo  diceva  nobilita  di  f angue  p affare  a! 
defeendeti  fino  a'pronepoti  inclufiuamete;  pronepoti 
(arebbono  i  figli  de'  miei  nipoti  nati  de'  miei  figlilo 
doueua  Bartolo  riHringerft  alla  nobilita  di  [angue ^n 
XJ  parlar  di  quella  che  s  acqui  fia  per  accidente ,  qual 
•)oifa  nobilita  di  [angue  ney  difeendeti;  e  no  paffa  più. 
a  che  al  pronepote^prefuponedo  che  i  difee  denti  yiui 
io  virtuofamete.e  non  fi  diano  adeferci^ii.no  couue 
ùenti  a  nobili .  Dichiara  Bartolo ,  che  paffa  più  là  de* 
>ronepoti,et  ì  infinito  se  la  cofa  della  qualfegue  la  no 
'dita  paffa  a  tutti  i  dijcedenti}come  un  J\egnotun  Du 
j  ato.un  MarchefatOyun  Contado ,  e  fimili;ed all'hora 
j  >ano  tai  succeffori  la  nobilita  e  degnitd,no  dalla  per- 
\  ona  de'  loro  afccndentUma  perche  t[ìi  hanno  quello, 
)  he  nobiltajl  mede  fimo  procede  nell'armi  coceffe  per 
?  e'di[cè 'denti  infinito  secondo  che  di  sopra  s'è  detto. 
J  •  marauiglia  chel  nato  di! un  pronepote  nobile  pel  prò 
uoycioé  pel  padre  delPauo  paterno-.no  ritegni  la  nobi 
Ita  come  dice  Bartolo. Dice  no  dimeno  ch'in  certe  par 
i  d'Italia  per  cofùefo  tutti  ì  difendenti  son  riputati 
obiliymachetalcofuetudinefi  deueprouare .  E  qfle 
ofe  procedeno  fé  t  difee  denti  no  eran  peruenuti  in  pò 
]  ertd.ed  a  vifraYtì  secodo  il  mede  fimo  Bart.  s'intede 
he  la  pouertàfia  cogiunta  con  uili  arti  per  la  sola  pò 
erta  non  toglie  la  nobilita  come  di  fono  vedremmo. 

T^on 
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Q^on  tacerà  che  Giovanni  de  Via  rea  Dottore  oltramon- 
ta  io  dieta, the  solo  a'  prone  poti  de  gli  llluflri,o  sopra 
illustri  pajfa  la  nobili  td,non  a" prone  poti  delli  Spetta 
bili  e  Clarijlimiima  ì  muove  con  fondamenti  deboli, 
come  dimoerò  nel  Trattato  legale  .  E  però  ft  deue  at 
tendere  la  sua  oppenione .  Diro  breuemente  di  sotto 
diq  '.e  Ili  gradi . 

Giouanni  {{amando  dichiara  la  nobilita  paffare  d  difeen 
denti  legittimi, e  naturali  per  linea  mafculina ,  secon 
do  che  sopra  è  dettoì  non  però  che  per  effempioyun  fi- 
glio d'un  Caualiere  aurato.o  d'un  Dottore ,  fia  nobile 
comil  padreggia  egli  no  acquiflafie  la  mede  [ima  de 
gmtày  o  se  nel priuilegio  Imperiale  nofoffe  coceffa  la 
degnità  Eque[lre,o  ftmile  anche  a  figlile  dif vendenti  i 

fi  jilli  non  legittimi  non  pajfa  la  nobilita  del  padre; 
Concio fia  che  veramente  non  fi  chiamino  della  cafa,e 
famiglia;  e  però  non  pofìon  ufare  Farmi  paterne  pie- 
ne,ma  von  una  sbarra  a  trauerjoMa  in  Tofcana  usa* 
no  il  cognome ,  e  Farmi  del  padre  non  Veffendo  vontra 
detto  ;  ma  non  perciò  sono  ammefJialU  suvveftione . 
Quelle  co  fé  non  dimeno  non  li  giouarebbono  se  prò- 

fiuocaffero  alcuno  a  duello ,  se  già  con  la  propria  virtil 
non  fi  fuffer  fatti  degni,o  fujjer  legittimati  da  chi  ha 
uefje  auttorità.  Imperoche  nel  priuilegio  vhe  ho  daU 
l Imperador e  fi  dive  intorno  aTauttorità  del  legitti-  i 
fnareié>  diuenghino  nobili ,  se  i  padri  loro  seran  slati  ' 
nobili;  benché  ordinariamente , e  vommunemente% 
né*  priuilegii  Imperiali  fi  soggliono  eccettuare  i  figli  ' 
degli  Illuflri.TrincipiiConti.Baroni,  e  nobili >  ed  al- 
(bora  no  potrebbe  il  Conte  legittimare  i  figli  di  quelli 

che 
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;  che  fecondo  la  confuetudine  del  luogo,son  reputati 
nobili.  Co  fi  co  figliò  Vaulo  da  Cafìro.e  dipoi  il  Sozino 
quel  che  è  detto  de  figli  legittimi  e  naturali,cke  a  lor* 
paffa  la  nobilita  del  padre  ha  luogo  anche  nelle  figlie , 
e  nell'altre  femine  difendenti  per  linea  majculina  ; 
benché  a  loro  non  fi  trasferita  la  degnità  che  ha  an» 
neffa  Vamminijlrayone,come  il  Regno,  il  Marckefa- 
to  e  fimili  se  già  nonfuffe  confuetudine  antica  in  con 
(.  trarlo  ;  come  in  Ispagna,  doue  il  t{egno  paffa  anche 
alla  femina.come  più  a  pieno  dice  il  Ramando  aggi** 
gnendo  d'una  Abbadeffa,e  molte  altre  cofe . 
W  figli  adottiuiyO  arrogati  non  paffa  la  nobiliti  ,  se* 
condo  Bono  da  Cortile  el  Tir  aquello  :  quali  non  dime 
no  concedeno  che  Faccrefca  honore  ;  benché  Brinan- 
do volejfe  diueniffero  nobili . 
A  gli  afeendenti  ciò  è  padre,  madre ,  nonno ,  e  nonna 
non  paffa  la  nobilita  de' figli ,  o  nipoti  ;  nondimeno 
j  il  padre  per  la  degnità  del  figliuolo  ,  farà  più  lima- 
to,e  per  quella  non  sarà  punito  daplebeio. 
A'transuerfali,  come  fratelli  figli  de  fratellino  paffa 
la  nobilita,  se  già  a  loro  non  paffaffe  quello  che  caufa 
la  nobilitàyperche  succede  (fino  nellflarchefato ,  Du- 
cato^ fimili  degnità  ;  benché  della  degnità  del  trans 
uerfale  torni  lor  honore . 

Mia  moglie  paffa  la  nobilita  delmarito,  e  se  le  com* 
munica,come  son  di  ciò  leggi  apertifjìme . 
Et  in  tanto  è  vero ,  che  secondo  il  De  ciò ,  Hippolito , 
Borioni  Tir  aquello,  una  donna  non  legittima  per  ma 
\  ritarft  ad  huomo  legittimo,diuerrà  legittima, ìnt  e  do 
|  luati  airbonore  ^degnità,  no  quato  alla  sucefiione. 

e       mn^ut 
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Dunque  il  marito  nobile  nobilita  la  moglie  che  era  ignù 
bile  ;  e  dura  tal  nobilita  ancor  dopo  la  morte  del  ma- 
rito ,  e  Hard  vedoua,e  viuerà  honeslamente  ;  ma  se  fi 
maritaffe,  seguirebbe  la  conditone  del  secondo  mari 
to  ;  onde  se  quefi' ultimo  f uff  e  ignobile,ella  tornereb- 
be ignobile. 

Co  Ha  la  donna  la  nobilita  dal  padre ,  e  dal  marito  )  ma 
secodo  i  Dottori ,piu  potente  è  quella,  c'ha  dal  padre, 

Seguendo  la  moglie  la  condi^ion  del  marito,  se  una  gio- 
itane nata  nobile  fi  mariti  ad  huomo  ignobile, diuienc 
anche  ella  ignobile .  Onde  ne  segue  che  il  marito  igno 
bile  non  fi  nobilita  per  la  per  fona  della  moglie  ;e  fimil 

4i  mente  uno  nato  di  padre  ignobile ,  e  di  madre  che  era 
nobile, non  sarà  nobile,  segiàperpriuilegio  nonfujfc 
conceffo  seguire  la  famiglia  della  madre ,comeproua 
il  Tir  aquello  nel  cap  o  xviii. 

*i  Vichi  arafi  non  procedere  in  una  Bigina, che  fi  mari- 
taffe a  un  semplice  soldatoM  altro  privato,  nel  qual 
cafo  concio fia  che  ella  poffedeffe  il  regno ,  riterrebbe 
la  regia  degnitd  ;  e  benché  non  face  ffe,ne  farpoteffe  il 
suo  marito  ì{e ,  e  co  fi  in  lui  non  trasferte  la  degnitd 
regia,ne  ancor  participatiuamente3non  dimeno  il  ma 
rito  dmerrebbe  chiaro  ,e  risplenderebbe  de'  raggi  del 
la  Regina  sua  moglie ,come  gli  altri  che  Hanno  allato 
del  Trencipe .  Imperoche  non  è  alcuna  maggioriate- 
r  alita  che  quella  del  marito^  della  moglie .  Co  fi  de- 
termina Baldo,e  dopo  lui  il  Decio,Bjno>  el  TiraqueL 

**  Ma  se  una  Ducheffa ,  o  Conteffa  deffe  in  dote  il  Duca- 
to^ il  Contado, o  uer  Conteajofa  che  può  fare,  allho- 
ta  il  marito  diuerrebbe  nobile.cio  è  Ducalo  Conte, ed 
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tifa  riterrebbe  la  degnità ,  come  diceua  Trainando  eyl 
Tiraquello;e  quefla  co  fa  non  ha  dubbio .  Ma  prefupo 
fio  ch'ella  non  defle  in  dote  lo  slato ,  ma  denari \od  al- 
tri beni ,  procederebbe  quello  che  è  detto  della  Bigi- 
na; perche  tal  donna  riterrebbe  il  Bucatole  confeguc 
temente  la  Xegnità  Ducale,  eyl  marito  risponderebbe 
dey  raggi  della  moglie,  in  quel  modo  che  dar i fica  il  la 
to  d'un  Ducalo  a"un  Contese  fujje  Qontefja . 
*  in  ogni  nobilita  della  donna  quello  ottiene  rispetto 
al  marito,  che  disopra  è  detto  del  padre  rispetto  alla 
degnitd  del  figlio  ;  ciò  è  la  nobilita  del  marito  fi  fac- 
ci pia  chiara  per  la  maggior  nobilita  della  moglie  è 
Vignobilità  rnen  ofcura,per  la  nobilita  della  moglie. 
ySono  anche  riputati  più  chiarii  figli  nati  nobili  di 
padre, e  di  madrj;eperò  ciafeuno  deue  auuertire  dipi 
gliar  moglie  nobile  ;  e  la  qualità  della  madre  grande- 
mente fi  con  fiderà  nelle  figlie ^concio fia  che  da  quelle 
|  fiano  educate,gouernateM  in/lrutte .  Sperò  le  figlie 
sogliono  efferfimili  alle  madri .  Sd  in  molti  luoghi  le 
leggi  confiderano  la  nobilita  del padre }e  di  madre,co- 
nte  pey  dottori  in  quefla  materia .  aggiungo ,  che  le 
conslitu^ioni  deli  ordine  dey  Caualieridi  Hpdiì  ricer- 
cano che  quei  Cauali eri  fiano  nati  nobili  da  padre,  e 
da  madre  ;  ciò  è  che  la  madre  fia  nata  di  padre  nobile. 
\  Qui  è  da  porre  un  bello ,  ed  importante  articolo  .  La 
\  figlia  d'un  F(e  di  Francia,che  secondo  Baldo  è  lllufire 
fi  marita  ad  un  Conte, ilquale  non  è  illuftre ,  ma  spet- 
\  tabile,  fi  cerca  s'ella  sarà  solo  spettabile  seguedo  Por 
dine  e  qualità  del  marito,  offu fiato  il  maggior  titolo 
illuslrc ,  Saldo  concini*  che  sii  di  modo  che  quella 
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figlia  del  I{c  non  sarà  più  illuslre,  prouado  la  sua  opt 
hioneM^ual  fegue  il  Decio  .  E  risponde  Baldo  ad  una 
legge  che  dice  il  figliol  del  Senator  antico  Romano  da 
to  in  adozione  a  uno  chefta  óTifer'ior  degnitd  no  per 
de  la  degnitd  Senatoria*  ch'in  quel  calo  la  pluralità  e 
adiezione  no  minuifce;mala  dona  maritata  a  perfona 
inferior  d'ordine  di  degnitd,perde  Cordine  }uperiore. 
Ida  Brinando ,  non  facendo  menzione  di  Baldo  ,  dijfe  il 
contrario  polendo  yche  [e  una  donna  nobileft  marita 
d  huomo  nobile,ma  di  minor  ordine,  come  se  una  don 
na^gale,  Ducale \  Comitale  fi  maritale  ad  un  fem- 
plice  nobile >s  babbi  nondimeno  a  chiamar  Regaleci* 
€ale,o  Comitale;ma  queflafua  oppenione  è  uinta  dal 
la  maggior  auttorità  di  Baldo, e  del  Decio,  e  della  s~ìef 
fa  legge  che  dice  la  donna  fegui tare  la  condizione  del 
tnarito;e  la  figlia  <Pun  senatore  effer  clarifìima  ,  e  ri- 
tener  quefla  degnitd  quando  farà  maritata  a  un'al- 
tro Senatorio  ad  altro  clarifiimo,o  sparata  da  quel 
lo, non  fi  mariti  ad  huomo  d'inferior  degnitd  .  E  con* 
ciofta  cheftano  più  ordini  di  degnità,  come  di  [otto  di 
mofìrerò  .  Ed  in  ogni  ordine  fiano  più  gradi,come  nel 
bordine  Itluslre ,  che  la  legge  gli  fa  cinque  gradi  Je 
una  figlia  di  Senatore  fi  maritaua  non  foto  a  un  Sena- 
tore,maad  un'altro  clarifiimo  di  minor gr adoritene 
mia  degnitd clarifìima patema  del  maggior  grado, 
fercbebafla  effer  maritata  ad  huomo  del  mede  fimo 
ordine ,  fé  bene  di  minor  grado  in  quell'ordine  . 
E  co  fi  procede  la  leg^e  prima  nel  titolo  delle  digni- 
tà ;  benché  Bartolo  dica  in  quel  luogo  ,  che  le  la  figlia 
d'un  \c  fi  marita  a  un  Conte  fi  debba  chiamare  re- 
gale 


fàle ,  ò  fé  la  figlia  d'un  Conte  fi  marita  ai  huomo  di 
minor  nobilita,  fi  debba  chiamare  Conteffa  ,ma 
non  Ce  fi  maritale  ad  un  popolare  .  E  quella  oppenio- 
ne  fegue  Giouanni  de  Vlatea  .  Ma  >  Odofredo  inten* 
de  quella  legge  nel  modo  che  di  [opra  ho  detto  >  ciò  è 
je  non  fi  mariterà  ad  huomo  inferior  bordine.  Difen- 
der fi  può  Copenione  di  Bartolo ,  quando  quel  Conte 
fuffe  lilufirc  j  e  coli  del  medesimo  ordine ,  benché  di 
minor  grado  ;  il  mede  fimo ,  fé  una  figlia  d'un  Conte, 
che  hanzffe  flato ,  che  regolarmente  non  è  più ,  che 
spettabile,  fi  maritaffe  ad  un  Conte  fen-^a  fiato ,  co- 
me  a  un  femplice  Conte  Co  nfifiori'ano ,  quale  è  nel 
mede  fimo  ordine  di  spettabile ,  ma  alquanto  minor 
digrado,  o  ad  altro  spettabile  fenica  tìtolo  di  Con- 
te .  E  fé  pure  uolefiìmo  f editare  Semplicemente  il 
detto  di  Bartolo ,  fi  douerebbe  dichiarare  fecondo  la 
legge ,  onde  fi  muoue ,  ciò  è  purché  il  marito  fuffe  in 
degnità clari fiima ,  e coTi  non  ballerebbe  fuffe  fenu 
olice^nobile  difangue  di  nobilita  innominata;ne  fem- 
olice  Dottore  :  perche ,  [e  bene  ha  degnità ,  e  co  fi  no* 
i:  Mita  nominata;non  ha  la  degnità  Clari filma,  fé  noti 
t  Dottor  leggente  in  s~ìudiipublici>fecondo  i  Dottori» 
Maioftimo,  che  nell'articolo  proporlo  fia  più  néra  l<$ 
opradetta  oppcnione  di  Baldoria  è  che  la  figlia  d'un* 
'lluslre  maritata  ad  uno  spettabile,  non  ritenga  la  da 
imita  llluttre:e  la  figlia  cCuno  spettabile  maritata  ad 
Un  Clari fiìmo  non  ritenga  la  degnità  spettabile;  e  U 
Vgliad'un  Clari  fiìmo  maritata  ad  un  femplice  nobile 
li  nobilita  innominata,non  ritenga  la  degnità  clarifi» 
Concedo  bene  che  refia  un  tetto  che  di  maggior  H  ima 
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e  riputatone  a  quella  donna  per  la  degniti  del  padre 
di  modo  che  doueffe  effe*  preferita  a  quelite he  fufier 
maritate  ad  huomo  di  par  condizione  del  marito  suo, 
e  che  per  la  degnitd  paterna  non  fujfer pari  a  lei. 

Sjtefte  cofe  son  bene  da  segnare \per  lequalifi  può  infe- 
rire a  tutti  i  cafi  ;  E  parmi  da  marauigliare  che  ne  Bo 
no  ^nél  Tir  aquello  tocchino  queslo  articolo . 

66  Dichiarerò  qui  breuemente  quali  ftano  gli  ordini  del 
le  dignità;  de1  quali  scribi  pienamente  nella  materia 
delle  delegazioni  Rampata  pm  anmfa;e  di  sopranna 
non  a  bafian^a. 

Dicono  i  vottori  cinque  ejfer  gli  ordini  de*  magistrati  ; 
sopraillullrejllulireySpettabile,  Clariflimo,  e  sempli 
ce  Magifirato ,  benché  fia  molto  dubbio  del  primo  or- 
dine  soprailluflre  ;  &  io  concludeuo  non  dar  fi  ordì* 
ne  di  Magistrato  soprailluflre  se  non  fia  Clmperado- 
re>ò  il  Tapa  quando  giudicano  ;  ma  fuor  di  quell'atto 
non  pojfano  effer  compre  fi  dentro  alcuna  ordine ,  per* 
che  sono  sopra  tutti  gli  ordini . 

* 7  J^eì?  ordine  de*  sopraiUuslri  fi  mette  una  nuoua  de- 
gnità  di  patriziato  .  Dico  nuoua  rispetto  aWantiche 
ma  però  introdotta  mille  anni  fayo  più .  7\^  so  chea9 
noslri  tempi  fia  conceffa  ad  alcuno  .  Il  Senato  Roma- 
no, al  tempo  ch'egli  era  Trencipeyed  haucua  Regni  fot 
to  di  fé)  il  Dittatore  .fecondo  quei  tempi ,  ed  hoggi  il 
Senato  di  Vene^xa/hafotto  di  {e  F{egni,comè  Cipri 
eCandia .  /  Senatori  yene^janiyco  foderando  ciafeun 
da  per  fé  hanno  titolo  di  C  lari  pimi  >ma  il Senato  infte 
me  deW  illufori  fUmoye  fi  potrebbe  dire  Serenifìimo.e  ■ 
soprailXufore  >  e  co  fi  gli  antichi  Senatori  Bimani . 
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\  J^el  fecondo  ordine  degli  Illuftri  fono  iB^jlTrefei 
to  pretorio  ^che  è  il  Gran  Maggiordomo  dell 'Impera- 
tore ;  era  deWlnuittifiimo  Carlo  V.  Imperadore ,  il 
Duca  dtjìlua ;il  Trefetto  della  Citta  di  B^oma;  ch'era 
al  tempo  della  coronatone  di  Carlo  Quinto  il  vaio- 
rofo  Francefco  maria  Duca  d'Vrbino-y  il  Generale  del 
Veffercito,o  deW armata  dell' Imperadore  ;  e  però  Clm 
peradorefcriuendo  al  Trencipe  cTDoria,gli  daua  del- 
l'Illustre  ,  non  come  a  Trencipe  di  Melfi ,  ma  come  a 
Generale  dell'armata  ;  e  co  fi  al  Mar  che  fé  del  Guafto, 
non  come  Marchefe.che  non  era  fé  non  Spettabile,ma 
cornea  Generale  dell 'efercito  Imperiale  in  Italia  ;  fo- 
no Illuftri  i  Gentiluomini  di  camera  dell' Imperadore! 
:be  fi  chiamano  dalle  legghTrepofiti facri  cubiculi  . 
ICamberieri  fi  chiamano  quelli,  che  tengano  affet- 
tata la  Camberai  Maeslro  di  Camera  dell' Imperado- 
'e  Carlo  V.  era  Hadriano  di  Hannonia,  che  non  tene 
la  punto  di  riputatone  ;  e  quesli  non  sono  Illuftri  j 
:i  è  una  ter^a  specie  non  conofciuta  dalle  leggi.cheji 
hiamano  Ciamberlani .  Quefti  hanno  per  priuilegio 
li  poter  entrare  in  Camberà  de  IF  Imperadore  poiché 
'  vestito ,  e  spedito  de3 negozi;  e  dì  quefti  conobbi 
)o»  Francefco  da  Efte ,  eH  Marchefe  di  Terranuou* 
il  iciliano  .1  gentiluomini  di  Camberajnanno  le  chi* 
i  della  sacra  Camberà  Imperiale ,  e  viponno  entra- 
te a  lorposla  ;  e'I  più  antico  dorme  appreffo  al  letto, 
j  eW Imperadore  ;  era  il  più  antico  quando  io  fui  alla 
\orte  Cefarea  in  Fiandra,  e  nella  Magna  ,  Monfignor 


Bj  Borgognone ,  il  Trencipe  di  Sulmona ,  il  Conte 
^tAgamonteyUonfignor  di  Bur,  &  molti  altri  erano 
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g$t  Uh  uomini  di  caberaia  quefìifuol  contenere  tlm*  ' 
peradore  il  reggimento  delle  prouincie ,  e  de' faldati  • 
l Cardinali  Jono  nell'ordine  degli  Illufiri,  non  folo 
quelli  che  ftanno  nella  corte  di  Roma^ma  anche  quel- 
li che  fon  Legati  delle  Trouincie ,  e  di  più  quelle  che 
nonfofler  legati,  quali  per  caufe  bonefle ,  e  permeffe 
non  sltfjero  in  corte  ;  benché  ullìeff andrò  da  Imola 
iiceffe ,  che  qiteslifoffi  ro  folo  spettabili .  I  quattro 
pnncipaliVatriarchi,Confiantinopolitanoì%Aleffan- 
irino,j£ntiocheno,e G  ter  ofolimit  ano, sono  illnslri,  e 
più  degni  diqualfi  voglia  Cardinale \eccetto  il  Cardi 
nalHoslienje,il  qualconfagra  il  Vapa,  ed  unge  Vlm- 
peradore.  I  Dottorixhe  barilo  ietto  vinti  anni  in  Hu) 
iiipubìici  sono  illufiri ,  fecondo  molti  Dottori;  ma 
non  credo  fta  uero  ,  concio  fia  che  folo  confeguifebino 
la  degnita  di  Conte,  quale  regolarmente  no  è  più  che 
spettabile, con: e  apertamente  dimoerai  nella  materia 
ielle  delegazioni .  E  ben  vero  che  i  valenti  Dottori 
fono  chiamati  speffo  Dottori  illufiri,  ma  nonaffoluta 
niente  huomeni  illnsìri .  K'onftglieri  delConciftor* 
Imperiale  fon  tutti  illufiri  fecondo  molti  Dottorila 
io  diceuo,e dico, che l'Imperadore  ha  diuerfi  configli. 
•I  configlieri  delfupremo  con  figlio,  del  quale  era  pri- 
micerio T^ico.Terenotde  Granduel.chiamato  il  Cri 
uela,Dottor  di  leggi,  o  uero  licenziato ,  fono  illufiri; 
magli  altri  nò  ;  come  erano  il  Dottor  "Buifot ,  il  Dot- 
tor viglio,e  fimili,quali  chiameremo  Conti  Confitto* 
riani,e  co  fi  spettabili  ;  ed  in  queslo  ordine  spettabile 
fono  io,  come  Conte  Ccnjìfloriano  ;  e  tal  titolo  midi  : 
Plmpcradore,e  nelpriuile£Ì0)e  nelle  ktert [crittemu 
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$lltcr%6  eroìne  è  delti  spettabili;  in  qucflo  eranoi 
Trettoì  i  antichi  della  città  di  F.oma.e  TrocÒfoliyqua 
li  effendo  Confo  li  Bimani  il  primo  anno  rimanevano) 
il  feguente  anno  co  titolo  di  Troconfoleagouernar  le 
Trouincie  Trocojolarì  co  tutta  qlla  iurisdi^ione  che 
haueano  in  J\oma  tutti  i  7tiagiflrati,ed  erano  tali  prò 
uincie  più  degne  che  i'altre ,  e  da  far  un  ì{egno,o  pium 

!  quefto  ter^o  ordine  di  Spettabili,  mettono  i  Dottori, 
i'Ditchij  Marche  f^e  Conti  ima  è  da  auuertire,  che  le 
leggi  no  conobbero  quella  qualità  di  'DuchifMarchefi 
e  Contile  hano  fiati  heraditariiycome  fon  hoggi;  ma 
i  Duchi  legali,  quali  erano  grMhuomìni  digouerno,e 
fi  madauano  in  .Affrica  alla  guardia  d'una  Trouincia 
tofei.o  fette  mila  soldati  per  uno,e  dauan  ubidieza  al 
Capitan  generale  di  tutta  «affrica.  1  Conti  fimilmtte 
haueano  diuerft  uffi^ii,come  appare  ne  libri  del  Codi 
ce,etuttieranoye  sono  spettabili,eccetto  il  Cote  delle 
vofe  priuate  deWlmperadore,qualyè  Trocnrator  gene 
tale  dì  tutto  t Imperiosa  e  illuflre.Sotfanche  Duchi* 
^1  ar  che  fi, e  Conti, e' h  ano  slato,  [olo  spettabili^  fé già 

i  ìiofoffer  di  f angue  Hluflreyfecodo  ql  è  detto  difopra;a 
€he  l'Imperadore  lideffe  espreffo  tit.  (filluftre ,  come 
0I  Duca  di  Fiorerà ,  e' ha  un  Dominio  da  PKe,  e  merita 
mete  fi  dice  llluslrifi .  perche  se  li  couiene  ilfupremo 
frado  nell'ordine  de  gl'illustri te  no  è  il  mede  fimo  effev 
illuflrifi.efopra  illustre .  e  vediamo  che  a'  Marcbeftt 
Cot'uo Signor  Jlmperador  no  li  dà  titrfillufire.ma lì 
fcriue  al  'IS^obile.al  Mag.o  alspct.fe  ben  no  s'offerua* 
qllo  teredine  dell'i  spettabili,  fon  mefii  i  Vefcouije 
coda  U  comune  openione.  £  beebe  un  VefcQuo>quaf 
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alFordinc  fia  maggior  d'un  Trete  Cardinale ,0  Diaco^ 
no  Cardinale;  non  dimeno  attefo  l'officio  è  la  maggior 
aminiflr anione,  il  Cardinale  più  degno,  come  fi  vede 
per  isperien^a.  llS  enatore  d'hoggi  di  l\pma  no  è piu 
che  Spett  abile  >com' ho  dimoerò  nelfopradetto  logo* 
*2^el  quarto  ordine  de*  Clarifìimi  erano  i  Tre  fidi  del- 

Jole  Trouincie  che  haueuano  la  medefima  iurisdi^ione 
nelle  Trouincie  commeffeliy  che  tutti  i  "Magiftrati  in 
Roma .  Coft  un  Gentilhomo  l\nmano,che  haueua  Ugo 
verno  d'una  Trouincia ,  che  era  quanto  un  ì{egnoyco 
me  la  Siciliana  Sardigna ,  la  Spagna  T  ar  acone fé  ye  fi- 
lmili era  in  queflo  quarto  ordine  de'  Clarifìimi . 
queslo  ordine  mette  jLlef\andro  un  Dottore  [ubìto , 

In  che  l  egge  in  fu  blico  sludio  ;  ma  io  lo  riprouaije  ben 
pare  che  gli  altri  lo  feguino  . 
e l  quin  to  ordine  metteno  gli  altri  Magislratifuor  de 

^Jla  Città  di  F{oma  ;  e  quefii  non  han  titolo  di  degniti. 
Oltre  alle  dette  degnità  che  conuengano  a' fopr  adetti 

fei  MagiUrati  ui  è  la  degnità  equeflre ,  qual  fu  antica- 
mente anchoraynella  città  di  B^oma,e  n'hauiamo  il  ti- 
tolo espreffo  nel  corpo  delle  leggi  ;  Teneua ,  e  tiene  il 
secondo  luogo  dopo  i  Senatori  ;  edhoggi  è  molto  sli- 
ttata la  degnità  equeslre;  ciò  è  un  Caualiere  fatto 
dall'lmperadore .  Tanto  che  nel  tempo  che  Carlo  V* 
lmperadore  tenne  l'ordine  del  Tofone  in  Holanda  in 
Vtrechdoue  mi  trouai  prefente.diceuano  che'l  Trin 
tipe  di  Sulmona  fatto  allhora  del  Tofone  infieme  con 
"Monfignor  di  Imprimo  Gentil' huomo  di  Camberà ,  e 
più  antico ,  e  da  quindici  altri ,  precedette  in  Chiefa 
nella  cu  imoniapublica9a  Monfignor  di  Bj  ,folo  per- 
che 
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the  era  fiato  fatto  prima  Cattali  ere .  E  vediamo^  chet 

fé  uno  sarà  Caualiere  y  e  Conte  Conjìfloriano ,  se  s*ha+ 

rà  a  nominar  una  degnitàfola,  fi  nominerà  quella  del 

>  Caualiere .  Vi  è  ancora  la  degnità  di  perfettifiimata 

qualpare  introdutta  da  Coflantino  lmperadore;ene 

habbiamo  il  titolo  ne*  tre  libri  del  Codice .  Di  quefla 

di! fi  sopra  al  numero  io  .    segue  il  quinto  principal 

articolo. come  fi  perda  la  nobilita. 

| ,  Si  perde  per  infamia  e  vita  brutta  ;  e  diffe  Baldo, che 

uno  infame  non  è  nobil perfona>nèho7ies~ìayperihe  no 

è  nobilita  fenica  heneflà;  e  se  una  donna  pecca  nel  cor 

pofuo  diuiene  infame  ;  e  perde  lo  splendore  della  de- 

gnità;e  Saliceto}che  quantunque  un  fia  nato  di  nobil 

yente  non  deue  effer  chiamato  nobile  se  non  ha  buoni 

co  fiumi .  Fediamo  che  cofa  fia  infamia^  quante  sorti 

$  infamia  fi perda  la  nobilita  ;  e  fé  fi  perde  effofattoy 

ose  fi  ricerca  fenten%a .  /  Dottori  in  quefii  Trattati 

lafcino  queslo ,  fuorché  Brinando ,  ilquale  ne  pari* 

[  breui fi  imamente  ed  imperfettamente . 

I  Infamia  è  secondo  ^Ai^one  priua^ione,o  diminuito* 

ne  difama,e  la  fama  slato  ^opinione ,  o  uero  efìima* 

fione  di  degnità  Me  fa  ed  integra  comprouato  dalle 

'  fygi  e  coflumi,non  diminuto  in  alcuna  partejlquale 

i  ber  proprio  delitto  s'eflingue.o  fi  diminuì fce . 

I  L'infamia  altra  è  di  fatto,  altra  di  legge  :  In  infamia 

ii  fatto  s'incorre  per  le  parole  dette  dal  Vadre  nel  te 

\  lamento  biafimando  uno  de  figli ,  o  per  le  parole  del 

Giudice  dette  sen^a  cognizione  dì  caufa  ;  e  sen^a  or 

[Une  giudicar  io, e  tafhora  seruato  Por  dine  del  giudi 

tioicomefc  un  fojje  condannato  nell'interdetto  che  fi 

cbtam* 
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fi  chiama  Vnde  k/,o  in  una  anione  detta  condizione 
furtiua  ,  o  fé' iTrocurator  d'alcuno  fard  condannato 
dì  furto  in  nome  del  fuo  principale^  fé  alcuno  farà  nt 
to  bx  iarda.  Dui  effetti  fono,fscondo  Aimone  di  que- 
lla infamia  di  fattovi  primo  è  che  non  s'ammette  a  di 
gnità.o  ad  uffici  dyboì>ore}fe  non  infufìidio,  quandi 
non  vi  fi  a  altro  idoneo  ;  il  fecondo  effetto  )  perche  il 
fratello  può  querelare  il  testamento  del  fratello  nel 
quale  babbi  fatto  berede  tal  per  fona . 
V  infamia  dt  leggi ,  o  di  ragione  qualche  volta  s'incorre 
ipfo  iure  .perei  oche  alcuna  cofa  fia  fatta  ;  tafhora  da 
*  ta  la  senten?ìajafbora  per  la  sorte  della  pena. 

78  Ipfo  turerò  uero  effofatto.se  la  dona  per  erempioy  fui 
trouatain  adulterio  ^benché  dal  giutiice  fiaafjotuta} 
perche  dice  il  lureconfulto,la  legge  nota  il  fatto,  non 
la  fenten^a  .  7\(j)n  co  fi  diutnta  infame  f  adultero  effo 
fatto;perche  maggior  caslità.anche secondo  fufan^a 

79  fi  ricerca  nella  donna .  Co  fi  maritadoft  la  vedoua  tra 
Panno  della  morte  del  marito^ed  in  altri  fimili  cafi  no 
tati  per  lA^one;  &  una  rojfiana,eroffìano  ;  e  chi  fi 
apprefenta  nella  Scena  nelle  Comedìeper  caufa  di  gio 
chi  ;  chi  è  ìgnominiofamente  mandato  uia  dalf  effer- 
ato ;  chi  commette  il  peccato  carnale  contra  natura} 
gli  altri  cafi  pone  jligonc .  jl  quelli  aggiungo  il  de- 
litto del  tradimento  qual  fi  chiama  le  fa  Maieflatis* 
nel  quale  anche  i  figli  e  confipeuoli,  e  figli  diuen  tano 
infami  ;  Dico  ipfo  iureconciofìa,  che  e  dopo  la  morte 
fi  popi  accu  fare  di  tal  delitto  ;ebeni  fiano  obligatì 
dal  di  del  come ffo  delitto .  Cofìgliheretici,  concio  da 
che  ipfo'mre jcommunkati .  il  mede  fimo  credo  degli 

apofìati 
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apoftatìche  fi  partono  dalla  fede)  perche  gli  fono  ipjo 
iure  probibite  l 'alienazioni  de*  beni  ;  e  tanto  slimo  di 
quelli  cb'effendo  Sacerdoti  fi  parteno  dalla  religione, 
e  uiuono  in  babito  di  laici.  Similmente  un  publico  bia 
He  matore^un  publico  ufuraro. 
?  cafi  ne'  quali  non  s'incorre  in  infamia  fé  non  per  fen 
tenuta  del  giudicarne  ne  rimetto  adA^jone^folo  dirò 
cbe  non  infama  lacondmnagione  d'ogni  delitto  ,  ma 
di  qtei  delitti  che  la  legge  chiama  publici ,  fé  già  non 
era  tal  delitto, cbe  per  la  fua  ciuile  anione  fi  diuenif 
fé  infoine ,  come  nel  furto  ;  nel  delitto  de1  beni  rapiti 
per  [or -%a;e  nell'ingiuria  ;  imperoche  quantunque  la 
parte  agitaffeciuilmente  ciò  è  alfuo  intereffe ,  e  non 
zllapena  d'applicar  fi  alfifco ,  sarà  infame  il  condan- 
nato in  tali  anioni . 

ditti  del  publico  giudizio  son  narrati  dal  lureconful 
'o  nella  legge  prima  di  tal  titolo.  Tra  quali  è  la  legge 
(  7ornelia  de'  Sicarii  che  punì fce  Vhomicida.e  chi  uà  co 
mimo  deliberato  per  ammalar  uno  e  fi  conduce  al- 
latto prò  fi imo  ,e  non  reslada  lui;  la  legge  lulia  del- 
'a  for^apublica,  edella  for^apriuata  ;  dell'Ambito 
he  è  corina  quelli  che  ambitioft  per  denari,  od  altra 
nal'arte  cercano,ed  hanno  gli  uffici  public  infinito 
:  tn' officioso  tro  la  legge  lo  ricercano  ;  De  Annona  co 
ira  qlli  che  rincarano  le  coje  da  riuere;l{epetundaru 
iontra  quelli  che  effenio  in  uffici  publici  pigliano 
\  enari.e  preferiti  da  particolari ;  eccetti  certi  cafi. 
Mime  è  anche  uno  che  infuo  proprio  nome  fia  condan- 
nato per  caufa  di  contratto  nelFa^ioni  diretteci 
\  utela,di copagnia;  di depofito;di madatoto procura'. 

Condan» 
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Condannato  dico  dal  Giudice  ;  non  co  fi  farebbe  fé  à* 
arbitrio  .  Co  fi  anche  farebbe  infame  chi  in  talicaufc 
confejfaffe  in  giudico ,  o  con  denari  faceffe  fatto  per 
liberar fene . 

Si  Te r  infamia  non  solo  non  s'ammette  uno  a  nuoua  de* 
gnitàM  honoreyma  perde  quel  che  haueua . 

o  Tuo  rimettere  Cinfamia  solo  il  Vrencipe  ;  e  già  il  Se* 
nato  Romano .  Si  rimette  anche  dal  giudice  che  punì* 
fce  di  maggior  pena  che  non  dice  la  leggero  lo  slatuto* 
come  fé  in  luogo  di  pena  pecuniaria,  dalla  corporale >o 
per  corporale scorporai  maggiore .  //  mede  fimo  fé  da- 
rà minor  pena  con  cognizione  di  caufa ,  che  son  certi 
e  a  fi  e  caule  nelle  quali  ,e  per  le  quali  la  legge  permet- 
te alterar  fi  la  pena , 

3^  Marauigliofa  cofa  parere  non  ragioneuole,che  fé  una 
in  luogo  di  pena  pecuniaria,  incontinente  fia  fumiga- 
to non  diuenti  infame;e  che  in  quel  me^o  fiflaa  darli 
maggior  pena  fta  in  fame, come  dice  ^4-^one . 

84  T^on  fi  ricupera  la  nobilita  una  uolta  perduta  per  in 
famia,benche  fi  lafci  la  brutta  uita ,  e  fi  tomi  ay  buon  i 
coflumiyfe'l  Vrencipe  non  riflituifee  la  fama. 

Si  dice  anche  non  effere  nobili  i  figli  di  quello  che  per  in-  I 
[amia  è  priuato  di  nobilita  j  //  Cauretta  in  unfuo  co  k 
figlio, e 7  Tiraquello  uogliano  la  nobilita  delVAuo  in-  f 

\$  dislint amente  non  paffare  al  nipote  figlio  del  figlio ,  ti 
fé  non  per  me^o  della  per  fona  del  padre. li  Tiraquel  k 
lo  di  {lingue  Je  il padre  fu  il  primo  che  acquiflò  la  no- 1 
bili  ta\e  la  per  dèi  la  perdmo  anche  i  fuoi  difendenti;  jf 
via  fel 7 padre  era  nobile  di  sangue,  benché  perdi  la  no  ii 
bili  t  a] ,  non  nuoce  a' fuoi  difendenti .  Ma  a  me  pare  *  i 

che 
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the  la  loro  oppenione  non  fia  giuridiche  lo  prono  per 
una  leggere  per  Bartolo  .  Dice  la  legge, e  Bartolo ,  che 
fé  uno  (ìa  concetto ,cio  è, che  la  madre  fia  ingrauidata 
di  l  uiypoi  cheH  padre  era  priuato  di  nobilitai  fia  con» 
tetto  anco  uiuente  l'auo  paterno  che  era  nobilitai  ni 
potè  riterrà  la  nobilita  dalla  per  fona  dell'ano ,  o  uo- 
gliamo  dir  nonno  ;  ma  se  tal  nipote  non  fu  concetto 
in  tiita  dall' ano, non  può  bauere  niente  da  quello;  con 
zio  fia  che  quanto  per  la  sua  per/ona  non  gli  fucceda 
ler  alcuna  legge  ;  e  co  fi  in  tal  cafo  questo  nipote  na- 
cerebbe  ignobile .  Ma  fé  quello  nipote  fu fie  concetto 
>rima  chel  padre [per de ff e  la  nobiltà, nascerebbe  nobi 
e-}  e  quanto  a  quetta  parte  il  Tir  aquello  parla  bene, 
fa  contra  queslo  che  io  ho  conclufo  quello  che  il  Ti» 
aquello  dice  del  lineilo >  perche  procede  per  ragione 
el  contratto  nel  quale  l'auo  prefe  a  liuello  una  cafa% 
poffeftione  perfe,efuoi  dtfcendsnti.T^e  fi  deue  trar 
zaconfequen^a  il  cafo  spedale  del  iuspatronato  -, 
la  ben  di  quello  fi  dice  del  liuello, e  del  contrattole 
j  ?gue,cbe  come  dice  il  Tiraquello,fe  l'imperadore  ha 
\\eua  conceduto  la  nobilita  ad  alcuno ,  eda*fuoi  difce 
lenti,  il  difetto  d'alcuno  difendente' non  pregiudi» 
\beràaglialtrifuoi  di  fi  e  ridenti,  fé  non  nelcafodel 
i  ditto  della  le/a  Maiella . 

I  i  perde  anche  la  nobilita  politica  per  esercitare  uili 
ni  ed  uffizio .  E  dice  Baldo  che  non  può  ejfer  nobile 
li  fa  arte  mecanica,e  Bartolo, che  i  nobili  uenendo  a 
mertà  ed  a  uili  arti  hcominciano  effere  ignobili,ed 
tende  della  pouertà  congiunta  con  le  uili  arti;  per» 
ie  la  pouertà  s  ola  non  fa  ignobile .  £  diffe  il  Sodino 

in  un 
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in  un  configlio  che  d'una  me  de  fima  famiglialo  cafatat 
alcuni  sono  nobili,alcuni  ignobili;  ign  olili  quelli  che 

%$*fer  citano  arte  uile . 

Diceua  il  Tiraquello>  che  per  Pefercitio  dell'arti  mecani 
che  uno  perde  il  pnuilegio  della  nobilita  solo ,  fin  che 
efercita  qu  Warti;mafe  le  lafci  e  torni  alla  vita  de  no 
bili: recuperi  la  nobilita.  Dico  che  qitesla  oppenione 
non  ha  ragione,ne  legge;  perche  fi  perde  la  nobilita* 
Virtualmente  fi  rifiuta  per  tùli  e  ferrici .  E  quel  che 
una  uolta  è  rifiutato,  come  dice  la  legge  non  fi  può  re 
integrare  ;  e  quel  ch'una  uolta  è  eslintoynon  torna  ui 
Ho .  E  però  il  mede  fimo  Tir  aquello  foggiugne  che  in 
Trancia  syufayquelli  che  per  uili  eferci^ii  son  priui  del  \ 
la  nobilitai  ottenghino  refìitu^ione  dal  F(e  ;  e  co  fi  do 
uerfi  fare  di  ragione;come  in  fimili  cafi  dicono  i  Dot- 
tori di  quello 3che  per  infamia  haueua  perduto  la  nobi 
litd;edella  donna  nobile  maritata  prima  al  plebeiot 
t  poi  al  nobile  ,  che  non  recupera  la  nobilita  del  fan- 
gue,e  certamente  è  infamia  di  fatto  al  nobile  che  efer 
cita  arte  mecanica. 

Ùe'vili  uficii  edartiparla,ma  remifìiu amente ,Bono  nell 
suo  trattato  nella  settima  parte,  e  molte  ne  dice  il  Ti\ 
t aquello  .  In  somma  fornai, quelli  che  fan  bottega  di\ 

$ o  oglio,difeuoydifaponey e  fimili  cofe;  beccai,chi  fa  tM 
uernajhi  acconcia pelliyecuoijegnaiuoliypeìlicciaw 

fabbri,marinariybofìi,preslacaualli,gabellotti  ;  fono\ 
altri  efercitii,che  non  fon  tanto  uiliyma  in  ogni  mofa 
non  tonuengano  a  nobileycome  speziale,  fondachierhi 
é  Cimili;  e  breuemente  chi  fa  bottega  non  può  ejfer  wfli 

Me. st  ben  farà  buon  cittadino , 

Pelli 
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iella  mercanzia  parla  pienifiimamente  il  Tiraquello 
xelcapo  xxxiit.  e  concluda, certamente  la  mercatura 
lerogare  alla  nobilita ,  fé  già  il  coflome  delpaefe  non 
vjfe  in  contrario  ;  come  a  Venera ,  a  Genoua.a  Fio- 
'en^a  Lucca;  e  communemente  in  tutta  Tofcana , 
e  fia  mercatura  grande  e  copiofa  ;  e  non  di  meno  an- 
dine tal  mercatura  dice  derogar  in  qualche  parte  alla 
'■obiti  t a  ancora  in  detti  luoghi  ;  ma  la  mercatura  de- 
bile.derogare  in  uijìintamente  in  tutto  . 
\?er  l'efercitio  del  Procuratore  fi  perde  la  nobilita  -, 
'pin  quello  concordano  tatti  .perche  è  riputato  vile, 
però  uno  infame  può  effer  Trocuratore;di  ciò  piena, 
tenie  il  Tiraquello  nel  capo  xxx.  li  mitando  ney  Vro 
uratori  della  corte  del  J\e,o  del  Vrencipe;  ma  egli  no 
ammetter  ney  Vrocuratori  delle  perfine  Illuflri ,  e 
i  quello  dubitale  nelprocurator  del  Vrencipe. 
\  *er  Uefercixio  del  notaro  dicano  perder  fi  la  nobilita, 
omefcriue  il  Tiraquello  nel  mede  fimo  luogo  ;  eH  Ca- 
retta nel  confi,  clxiii .  doue  con  figlia  che  un  figlimi 
'un  TS^otaro  non  pofii  dir  fi  nobile  per  la  per  fona  del- 
\  uo,o  nonno  nobile  ;  perche  il  padre  haueua  perduta 
m  nobilita  per  l'ejferci^io  del  l^otaro  ;  volendo  in  ef 
(■  ?tto  che  uno  non  pofii  effer  nobile  per  la  per  fona  del 
lattone  no  mediante  la  perfona  del  padre.Cofa.che  da 
i  tefuriprouata  difopra  al  nume,  imperché  uno  può 
I  itenere  la  nobilita  dell'ano  se  fu  concetto  in  vita 
I  ell\tuo  .benché  il  padre  hauefje  perduta  la  nobilita, 
le  non  par  però  tanto  vile  l'uffizio  delT^otaro  quan- 
1  o  lo  fanno  comunemente  i  Dottori  ;  effendo  di  tanta 
importanza,  e  dandofegli  tanta  fede  ;  llDecio  diffe , 
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che  il  J^otaro  ha  degnità  quando  è  fatto  ancor  Giu- 
dice ordinario  ,  o  nero  cartulario  ,  concio  fia  c'hab- 
bi la  giurisdizione  -volontaria;  ma  non  yale a  mio 
giudizio  la  confeque^a  ;  imperoche  i  Giudici  delle  vii 
ie,e  de' piccioli  caflelli  hanno  giurisdizione  anche  co- 
ten^iofa  nelle  caufe  leggiere,  e  nondimeno  non  hanno 
94  degnitd.vn  baflardo  secondo  i  Dottori  può  effer  7\(o 
taro:  ma  non  al  tribunal  delle  caufe.  tA  liticamente,  e 
da  jo,  o  60.  anni  in  ld>fi  tettata  conto  de*  'I^ot^ri,per 
y$  che  fi face nano  perfine  ben  nate  ed  intelligenti:  & 
hoggì  anche  i  Ts^otari  sono  ammifsi  a  gli  uffici  publi 
€i  delle  città.e  sono  del  con  figlio ,  e  de'  Vriori,  anche 
nelle  Città  libere ,  come  Lucca ,  e  com'era  già  Siena  *  \ 
E  ben  vero  che  u'ammetteuano  ancori  bottegai  >  co-  I 
me  Speciali  >  e  ligrittieri . 
3&  L 'agricoltura  non  toglie  la  nobilita ,  dichiarando  , 
come  pel  Tir  aquello  nel  capo  32.  ciò  è  che  imo  atten* 
da  alle  sue  p offe fjìoni ,  anchor  che  qualche  uolta  egli 
ftejfo  metta  mano  allefacende  ;  ma  quelli  che  alluoga 
no  l'opere  loro  in  coltiuare  \!  altrui  poff e  fiionì, per  don 
la  nobiltà .  Similmente  non  conuiene  a  nobile  piglia? 
ad  affitto  poffefìioni  per  efer  citar  fi  inquel  guadagno . 
97  Ter  lafolapouertà  non  fi  perde  la  nobilitale  dice  una 
legge  che  i  mali  costumi  y  e  non  la  fola  pouert affanno 
fospetto  un  tutore.  E  Valerio  Maflimo  nel  titolo  del- 
la pouertàyda  molti  efempidi  nobili  (lime  perfine  che 
fur  pouere .  Editi  fomrna  poucro  è  quello  che  molto 
de  fiderà  ;  ne  ricco  fi  può  dire ,  chièpouero  dì  animo 
Tra  gli  altri  efempi  di  Valerio  Mafiimo  è  quello  di 
Cornelia  madre  de'Gracchi  nobilifiima  I\omaHa}qua* 
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I  effendole  mostrati  da  una  Matrona  Campana ,  che 

U  cafa  haueua  ricettato  ifuoi  riccbijjimì  ornamenti  9 

l'omelia  l'intertenne  con  parole,  fi  che  i  figli  suoi  tor 

[  afferò  dafcuola>ed  allhora  mostrandoli  quelli  cosiu* 

\tati filmi  e  ben  creati,dtffc;queflisono  gli  ornamenti 

mei;  Valerio  Tublicola,  morendo  non  lafciò  tanto  , 

\  he  baHaffe  a  far  lefue  efequie  ;  e  però  fur  fatte  de'd* 

i  ari  della  [\epub. Romana  ;  e  fu  nobili(ìimoye  virtuo- 

lfiimo>e  Confale  tante  volte .  La  ricchezza  vera  no 

I  onfisle  nella  robba,quaCè  in  preda  della  fortuna, ma 

1  ella  virtùegrande^a  dell 'animo ;e  però  diceuaBia- 

?;  Tutti  i  beni  miei  porto  mecojwn  portando  niente 

i  beni  della  fortuna.  llSaluador  nosìro  Giefu  Chri- 

o  dice;  Qjtelli  che  fon  p  oneri  di  spirito- io  è  quelli, 

he  non  defiderano,qualiper  benché  pofjedino  molte 

'.ccbejge ,  non  però  sono  nel  numero  di  quei  ricchi, 

he  no  entrano  in  Cielo.  Quefìa  pouertà  di  spirito- 

uà  dir  grandejga  e  ricchezza  £  animo ,  perche  non 

?  fiderà  le  co  fé  supere  hie,e  dispreTga  le  cofe  sottopo 

e  alla  fortuna. 

\)e Tr iuilegii della T^obilitd  pienamente  Bono  net 
io  Trattato  biella  quinta  partane  ragiona. 
I  Dette  effer  punito  di  pena  di  falfo  colui  che  contra  U 
trita  dice  effer  nobile,  o  uer  degnità  :  E  Bartolo  spe 
ialmente  parla  di  chi  non  fnffe,  e  dicvffe  d'effer  dot* 
we  ;  e  la  le^ge  parla  apertamente  di  chi  nonfuffejol 
[ito,  e  diceffe  dJ effer foldato  ;  e  di  chi  ufa  infegne  non 
vite,come  fé  uno  portaffe  fjlquila  Imperiale  fopì  a 
|  feudo  della  fua  arme ,  e  non  lifojfe  conceduta  dal- 
Imperadore . 

D       1  CC718 


SPECCH    IO 

m\Qome  fi  proni  la  nobilita  J crine  Bono  nella  sesia  par 
te  ripronando  Bartolo  ;  e  bene .  Ma  delle  cofe  dette  di 
[opra  fipnò  trarre  il  modo  di pr oliare  la  nobilita . 

Facili  fi  imamente  fi  può  prouare ^  pronando  che  il  padre; 
auOyO  proano  paterno  fnffe  Dottore^  o  Canaliere  atrnt 
to,o  Conte  Valatino,o  Confisloriano>  o  in  altra  degni 
tà  ;  e  che  cosini  difcenda  da  qnello  per  linea  mafcoli- 
na ,  e  di  legittimi  matrimonio >  formando  gli  articoli 
nel  modo ,  che  infegna  Bartolo . 

E  dalla  propria  per  fona  (na  porrà  alcuno  prouare  effere 
nobile ;benche  no  fi  a  in  grado  di  degnitd,  (edaWlmpe 
radore  sarà  slata  conceduta  aWafcendentefuo ,  e  i  di 
fcendenti  d'effo  in  infinito ,/s Aquila  da  portare  in  ca-> 
pò  allo  fendo  ;  imperoebe  tutti  in  qneflo  cafo  perla, 
propria  per  fona  sono  nobiliycome  di /opra  difli;  efolo 
syhaurebbe  da  prouare ,  che  quello  fia  de'  difendenti 
legittimi  per  linea  majcolina  di  quello  a  cui  tal  pri- 
mlegio  fu  cocejfojproducendo  ilpriuilegio.E  chi  vuol, 
dire  che  babbi  perduto  la  nobilita  ,  lo  deue  prouare  . 

Co//  tutti  i  miei  difendenti  per  linea  mascolina  far  ano 
nobili  in  infinito  per  l'Aquila  conceduta  dal? Impera 
tor  eccome  di  fopra  ;  ed  ancora  cittadini  Fiorentini; 
perche  co  fi  parla  Hpriuilegio  Ducale;  imperoebe  fui 
uno  degli  Otto  Cittadini  Vii  ani  eletto  da' Tri  ori  >  e 
da  Co  figli  della  Città  di  Tifa  per  douer  effer  Cittadini 
Fiorettinole  fui  confermato  per  Decreto  Ducale  al  Se- 
nato Fiorentino  de  48.  promulgata  Panno  Off?; 

ioi  Ver  le  fopr adette  cofe  vediamo  che  la  nobilita  s  ac- 
quila con  difficultà  ;  certamente  per  uia  della  virtù 
la  quale  come  dice  Hefiodo  è  asora  da  principio^  pie 

na 
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\a  di  continuo  /udore  e  fatica  ;  E  facilmente  fi  perde 
io  è  con  liÌT^ii  3  e  con  la  defidia  fecondo  la  lettera  di 
Pitagora  ,  che  è  il  y,  la  parte  a  baffo ,  della  quale  fi- 
nifica  la  prima  età,  o  nero  pueri^iajaquale  non  è  da 
\a  ancora  a?  vi^ii  ne  alle  virtù;  il  deftro  ramo  di  quel 
%,o  voglion  dir  la  deslra  vergola  y  diretta ,  e  difficile 
ella  virtù  conduce  alla  retta  vita  ;  lafìniflra  larga, 
facile  de*  ui^ii  alla  ruina  e  dannatone  ;  onde  bene 
ijfe  il  Tetrarca. 
La  gola ,  il  fonno  ,  e  Poziofe  piume, 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita . 
int e  nel  16. Capo  del  Taradifojn  principio  uolendo 
toslrare,  che  qslanobilitd  facilmente  fi  per  de  ^diffe* 
)  O  poca  noftra  nobiltà  di  fangue,  &c. 
Ben  fei  tu  manto  che  tofto  t'accorce, 
Si  che  fé  non  s'oppon  di  die  in  die, 
Il  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 
il  Doue  Chrifloforo  Landino  ben  dichiara.  Si  cono- 
:e  anche, per  quel  che  è  detto  di  foprayla  uera  politi 
va  nobilita  dìbuomo  Chrifìiano*  douer  participare,e 
I  ella  naturale, e  della  theo logica  nobilita.  Della  natti 
'ale  perche  fen^a  uirtù  non  può  dedurfi  in  ejfere.  Te 
\\ò  d'ifìi  la  t>irtù  e  (fere  l'anima  della  nobiltà  politica: 
I  ella  theo  logica;  perche  quelli  che  dispregiano  la  re 
li  igion  Crislianafono  infami^come  difopr a  dimoerai  ; 
\-ques~le cofefenti Dante  nella  fopr adetta  fua  Gan- . 
|  *one  parlando  &una  Donna,e  dicendo. 
E  ne  la  prima  etate. 
La  fua  perfona  adorna  di  beltate 
Con  le  fue  parti  accorte) 
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In  giouauezza  temperata  ,  e  forte  9 

Piena  d'amor,  e  di  cortei!  lode  j 

E  folo  in  lealtà  far  il  diletta  j 

Poi  ne  la  fua  fenetta, 

Prudente,e  giufta,e  larghezza  fc  n'ode. 

In  fé  medefmagodc , 

Vdir ,  e  ragionar  dell'altrui  prode) 

Poi  ne  la  quarta  parte  de  la  vita, 

A  Dio  fi  rimarita, 

Contemplando  la  fine  ch'ella  afpcttai 

E  benedi  ce  li  tempi  pafTati  *, 

Vedete  nomai  quanti  fon  gl'ingannati . 
Dice ,  quanti  fon  gl'ingannati ,  per  quelli  che  ft  ere* 
deno  per  effer  ricchi  yo  di  cafa  anticamente  nobile*  ef- 
fer  nobili  ;  Concio  fia  che  quelle  cofe  non  baflino ,  co- 
me  ài  [opra  è  provato  . 
I  oj  piente  adunque  pia  conduce  Ihuomo  ad  acquietar 
ed  accrescere  la  -pera  nobilita  politica  ,cl?e  lo  ftttdfa 
de  lafcien%a  legale ,  [e  concorreno  le  cofe  che  difli  di 
[opra  al  numero  41. 

106  Imperoche(come  dice  Demoftene)  la  legge  è  eofa  tro- 
ttata da  Dio,efuo  dono .  Grijìppo  [omino  Filofofo  del 
Ufapien^a  dioica, notìzia  di  tutte  le  diuiue  ed  huma 
ne  cofe  ;  ed  è  arte  del  buono ,  e  dell'equo,  0  bone  fio .    . 

107  Onde  meritarne  te  i  Dottori  fon  chiamati  facer doti  ; 
imperochefon  cultori  della  giufii7ga\  fanno  profefh 
ne  di  cognofeere  il  buonore  l'equitdjeguendo  la  uera,  . 
e  non  fimulata  Filo fo fia ,  li  precettilo  comandamenti 
Mia  legge  ciuile  fonoivìuere  honeflamentc^non  offen 
ieraltruhdaraciafcuno  la  ragion  ftta;la  lurifprude- 
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ya  èfciema  delgiuìHo  ed  ingius~ìo,con  la  notizia  del 
e  diuine^ed  bumane  co  fé  ;  la  legge  comanda  la  religio 
\e  a  Dìo, alla  patria.ed  a  parenti,cìo  è  padre, e  madre 
\bedien^a,e  dice  effer  co  fa  nefanda,  che  lyb nomo  facci 
nftdie  aiti) uomo  ,  ed  efjere  hit er effe  dell'hit  omo ,  che 
fia  fatto  beneficio  all'hit  omo  .  Qjicldiuin  T  tarane, 
n  Titagora,&  in  Epinomis,diffe;  l'altre  Immane  di- 
cipline  da  Trometeo>cio  è  dall' bumanaprouidcnza, 
\%  legge  fola  da  Gioite  per  'Mercurio  ,  ciò  e  da  Dio  per 
\  Angelo  effer proceduta;  e 7  fine  delle  leggi  qutsìo 
j  (ferpropQslo  che  col  culto  dittino ye  purità  della  uita 
:onfegniamo  fine  ottìmo,e  belli  filmo. Socrate  appref 
!  >  di  Vlatone  nelfettimo  intitolato  Minos}o  itero. De 
I  i  legge  diceuajegge  effer  invenzione,  e  ritrouamen- 
p  della  -perita;  e  Mar filio  Vicino  nell'argomento  di 
I  nel  libro  per  le  parole  di  Vlatone  ì  diuerfi  luoghi, la 
■  'gge  effer  nera  ragione  di  gouernare)quaFindiri,^a 
ì,  fine  ottimo,per  commodi  inerbi  ordinando  la  pena 
ì  trafgr effondi  premio  agli  obbedienti.  Cicerone  nel 
himo  lib.de  Oratore,la  chiama  prepotente  e gloriofa 
I  Uofofia;Della  quale, e  de' fuoì  fonti  foggingne;da  qfti 
I  :  degnità;mafìimamente  vediamo  defiderarfi;concio 
m  che  laueragiusla,&  honesìa  fatica,d'honori ,  pre 
mii,e  splendore  fia  ornata  \  I  ui^ii  de  gli  buominiye  le 
f  audiften  puniti  di  danì ,  di' ignominie  ,o  vergogne, di 
r  regioni,di  battiture >e fcopamenti,d 'e fili ',e  di  morte; 
a  fiamo  infegnatinon  con  infinite  disput azioni,  e  pie 
I  ?  di  concerta^oniy  ma  dall' auttorità ,  e  cenno  delle 
\  gghdomare  le  libidini,metter  freno  a  tutte  le  cupi* 
\  tà>Q  defiderii  mali  ;  difender  le  cofe  nofirc^aftenerfi 

dal- 
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daW  altrui  yle  mentagli  occhi Je  mani .  Tremino  tutti 
diro  quel  ch'io  fento,a  me  fare  ch'uri  folo  libretto  del 
la  legge  delle  dodici  tauole  auan?i>e  fuperi^e  di  pefo> 
tfautt  ornale  £uberta\  o  abbonatila  cC utilità  le  libra 

no  rie  di  tutti  i  Filofofii  ;fon  parole  di  Cicerone,  Teodo 
fio  e  Valetiniano  Imper adori  in  una  lor  legge  dicano 
ejfer  degna  voce  della  MaieHd  di  chi  regna  far  prcfef 
[ione  d'ubidire  alle  leggi  ^concedendo  d'ejjer  legato  da 
quelle, tanto  daVC  autorità  delle  leggi  pende  Pauttori 
tà  Imperiale^  uer  amente  effer  maggiori  e  miglior  co 
fa  dell'imperio  (ottometter  il  principato  alle  leggi . 
Tiu  cofe potrei adurr e,  ma  queflepare  ba&ino.  2^?* 
laf dando,  che  la  Giuflitia ,  come  dice  ^Arifìotile  nd 

vzquinto  libro  dell'Etìlica  al  primo  capo  del  primo  trat 
tato  contiene  in  [e  tutte  le  virtù .  Ed  è  notiamo  la 
OinHi^a  effer  fuggetto  della  Legge. 

IL   FINE    A   GLoRIA  DI    DIO. 

^4d  tHanza  di  Francefco  Fagiani.   1 5  6"4« 

Con  licenza  de'  fuoeriori . 
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